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Presentazione 


Migliaia di pellegrini visitano ogni anno il paese di Gesù. La pa-- 
rola di Dio riletta nel suo contesto rivive un istante per loro. Ritor- 
nati nei loro paesi, molti pellegrini sono poi ripresi dal ritmo fati- 
coso della vita moderna e dagli imperativi della società secolariz- 
zata. Dopo l’incontro con la parola di Dio letta in loco, essi 
sperimentano di nuovo il silenzio di Dio. 

Per stimolare la loro memoria, padre Frédéric Manns, profes- 
sore allo Studium Biblicum di Gerusalemme, ha voluto scrivere 
questo libro intitolato Gesù Figlio di Davide. Egli non tratteggia 
una vita classica di Gesù, ma, in una serie di meditazioni sul van- 
gelo, illumina il testo ora alla luce del giudaismo, ora alla luce del- 
la tradizione patristica. Durante la lettura, il Cristo cammina con 
il lettore, come una volta camminava con i discepoli di Emmaus. - 

Rileggere la vita di Cristo alla luce del giudaismo non significa 
tornare indietro, ma sottolineare l’unità della Rivelazione divina 
che comprende tutta la storia della salvezza, dalla sua prepara- 
zione fino al suo compimento. 

I Padri della Chiesa, a volte, hanno avuto intuizioni bellissime 
che oggi dobbiamo riscoprire, perché Scrittura e Tradizione sono 
inseparabili. Il Vaticano II ce lo ha ricordato. 

Questo libro ci invita all’ascolto, alla memoria e all’azione di 
grazie. PoSsa aiutare i cristiani ad assaporare la Parola e a viver- 
la ogni giorno un po’ meglio. = 


Mons. MICHEL SABBAH 
patriarca lagino di Gerusalemme 


Introduzione 


Gesù cresceva in sapienza, statura e grazia davanti a Dio e agli 
uomini. Per san Luca l'umanità di Gesù non era una realtà fuo- 
ri dal tempo. Essa affondava le radici in un paese, in un popolo 
e in una cultura. Gesù vissuto in Palestina, più precisamente in 
Galilea. Apparteneva al popolo ebraico. Ha aderito con tutte le 
fibre del suo essere all'ambiente religioso e culturale della sua 
epoca. Non frequentava gli esseni di Qumran, ma le sinagoghe 
della Galilea e il tempio di Gerusalemme. Con i farisei condivi- 
deva la fede nella risurrezione dei corpi e con gli apocalittici 
credeva al giudizio di questo mondo. 

Misconoscere questa realtà significa falsare l'umanità di 
Gesù. Certo, Roma aveva imposto la sua cultura in Palestina e 
il suo impero si estendeva fino all'estremità orientale del baci- 
no del Mediterraneo, dove vivevano gli ebrei. Israele aveva alle 
spalle una storia lunga e singolare. Era l’erede di una ricca tra- 
dizione religiosa. Pur soggetto ai romani, conservava la propria 
memoria. Questa, consegnata nella Bibbia e orchestrata nella 
tradizione orale, gli trasmetteva una coscienza molto viva del 
suo destino e la forza per resistere a tutte le forme di oppressio- 
ne. Ogni anno, la liturgia pasquale teneva vivo, attualizzando- 
lo, questo senso della libertà che nulla può distruggere: «L’an- 
no prossimo, a Gerusalemme». La sua memoria ferita lo porta- 
va a proiettare la propria speranza ora in questo mondo, ora 
nell’altro. 


Israele aveva ricevuto la missione di portare il nome di Dio 
fino ai confini della terra, come il servo di Isaia. Amava presen- 
tarsi come il servo di Jhwh. Soffriva come il servo. Sperava di 
essere un giorno esaltato come il servo. Dal suo seno doveva 
nascere il Messia, che avrebbe fatto risplendere la luce della 
legge sul mondo intero e che avrebbe inaugurato il regno di 
Dio sulla terra. 

Nella sua famiglia, e certamente anche nella sinagoga di 
Nazaret, Gesù imparò a leggere e a scrivere, come i ragazzini 
del suo tempo. L’unico libro che si conoscesse allora era la Bib- 
bia. Le pergamene erano molto costose. Gesù, avvolto nel suo 
tallith, imparò la storia del suo popolo, ascoltando i testi com- 
mentati ogni sabato nella sinagoga. Assimilò gradualmente la 
memoria d'Israele: l’elezione, le promesse, l’alleanza, il dono 
della terra, la legge. Imparò a cantare i salmi, in particolare 
l’Hallel. Due volte al giorno recitava lo Shema Israel e la pre- 
ghiera dello Shemone Esre. Aveva imparato a memoria il Qad- 
dish, che declamava in diverse occasioni, in particolare ai fune- 
rali di un membro del villaggio. Portava i tefillim e non si rade- 
va i capelli sulle tempie, come prescrive la Bibbia. La sua 
intelligenza si aprì alla visione biblica del mondo, tutta tesa 
verso l’avvento del regno di Dio. 

L’orizzonte di Gesù non tardò a spingersi oltre Nazaret e 
poi oltre la Galilea. Sefforis, la capitale della Galilea, distava 
solo pochi chilometri dal villaggio della sua infanzia. Là Gesù 
entrò in contatto con una città romana, con il suo teatro, le sue 
ville e le sue banche. Sotto i suoi occhi si dispiegava una nuova 
cultura. Come mai la presenza dei romani sulla terra promessa 
ai nostri padri? È una domanda che doveva aver sentito molte 
volte. La risposta veniva subito alla mente: «L’anno prossimo 
saremo liberi (beney horin)». 

All’età di 12 anni, Gesù si recò al tempio di Gerusalemme 
per fare la sua Bar Mitswa, per diventare “figlio della legge”, 


come ogni ragazzo ebreo. Discusse con i dottori che ammirava- 
no la sua intelligenza pronta. Scoprì il tempio con i suoi sacer- 
doti, i suoi mercanti e la sua folla chiassosa. Ai genitori che lo 
cercavano rispose che doveva occuparsi delle cose del Padre 
suo. Aveva già una coscienza profonda della sua relazione con 
quel Dio che chiamava suo Padre. 

Ritornato a Nazaret, Gesù visse sottomesso a Maria e a Giu- 
seppe, rimanendo immerso nelle realtà della vita. Il figlio del 
carpentiere non aveva nulla del dolce sognatore. Più tardi, nel 
suo insegnamento, paragonerà il regno a una lampada che si 
accende e illumina tutta la casa o al lievito che una donna 
prende e nasconde in tre staia di farina e fa fermentare tutta la 
pasta o, ancora, al seme gettato in terra e che germoglia in 
modo irresistibile, sia che l'uomo vegli sia che dorma. Il regno 
verrà paragonato alla terra che produce prima lo stelo, poi la 
spiga e infine il chicco pieno nella spiga. 

Lavorando con le sue mani e osservando come vivevano 
Maria e Giuseppe, Gesù si aprì alla spiritualità degli anawim 
che aspettavano la venuta del regno di Dio. Il povero non ha 
altro sostegno che Dio. A Dio solo appartengono. il regno, la 
potenza e la gloria. Aprendosi agli altri, Gesù andava scopren- 
do il Dio che salva e ama tutti gli uomini. 

Questa buona novella della salvezza è il vangelo di Gesù 
Cristo. Il vangelo riferisce innanzitutto l’esperienza straordina- 
ria di Gesù, il suo rapporto con il Padre. È l'annuncio della 
morte e della risurrezione di Gesù che significano il perdono 
dei peccati per i credenti. 


Un vangelo quadriforme 


I quattro vangeli non sono biografie di Gesù. La critica lo ripe- 
te volentieri. Ed è vero. Questi testi, meditati dalle comunità 
primitive, cantano a quattro voci Cristo, Messia d’Israele, Fi- 
glio di Dio risorto e salvatore del mondo. Essi intendono man- 


tenere viva la memoria dei fatti e dei gesti compiuti dal Mae- 
stro di Nazaret. 

Il problema del valore storico dei vangeli rimane però fon- 
damentale per la fede. Due atteggiamenti opposti, ieri come 
oggi, caratterizzano i lettori del vangelo quadriforme. Gli uni, 
rifiutando il lavoro della critica biblica, confondono i dati sto- 
rici con ciò che dipende dalla loro presentazione: vengono 
chiamati fondamentalisti. Altri, invece, vedono nei vangeli 
solo rappresentazioni mitiche senza fondamento nella realtà 
storica. Inutile dire che questi due atteggiamenti non possono 
documentare la ricchezza delle Scritture che integrano senso 
storico e senso simbolico. La comunità primitiva non si è ac- 
contentata di annunciare l'oggi della salvezza portata dal Risor- 
to a chi crede, ma ha voluto raccontare l'itinerario di Gesù, per 
proteggere il carattere storico del suo messaggio. 

Proprio per mettere in luce che i testi evangelici affondano 
le loro radici nell'ambiente giudaico, tenteremo una lettura di 
alcuni brani. La fede nell’incarnazione di Gesù esige questa let- 
tura giudaica. Ma non esclude assolutamente la lettura patristi- 
ca, né la lettura simbolica che la completano. I profeti hanno 
parlato spesso ricorrendo al simbolo. La Palestina, con i suoi 
oliveti, le sue vigne e anche con il suo deserto, era per loro un 
inesauribile vivaio di immagini e di simboli. Il simbolo, stru- 
mento usato dai profeti per esprimere un messaggio che supera 
le concezioni unicamente umane, è anche lo strumento scelto 
da Gesù, come mostrano le parabole. Il simbolo affonda le pro- 
prie radici nelle costellazioni della vita umana, ma anche 
dell'universo. Ha una valenza antropologica e cosmica. 

Un testo della Scrittura permette di definire il simbolo in 
modo interessante. Il simbolo è un oggetto tagliato in due: le 
sue due parti riunite permettono a chi le possiede di ricono- 
scersi reciprocamente. Così il giovane Tobia consegna la metà 
dell’atto che porta la firma di suo padre a colui che ne conser- 
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vava l’altra parte nel paese dei medi. Ciò significa che il simbo- 
lo rivela e nasconde nello stesso tempo. Educa all’invisibile. In- 
dica l’altra faccia delle cose del mondo e dell’uomo. Obbliga a 
imparare ciò che sta al di là. 

Ma c'è di più. Il simbolo forma alla preghiera. Gesù, per 
parlare del regno, l’ha paragonato al lievito, a una rete da pe- 
sca, a un granello di senapa. Tutte queste realtà, note a tutti i 
galilei, acquistano un significato più ampio. I simboli sfuggono 
e si lasciano riprendere come una palla che rimbalza. Meditarli 
significa aprirsi al dialogo con Dio, aprirsi alla preghiera. 

Una vecchia polemica corstrapponeva il simbolo alla storia. 
Ma, come altre polemiche, si è rivelata sterile. Bisogna scrutare 
sia il simbolo che la storia, perché non si escludono, ma si 
completano. Il simbolo perciò è una possibilità e un rischio. Se 
si rimane nella tradizione della Chiesa, non c’è nulla da temere. 
Non si tratta di fare una lettura riduttiva della Scrittura, come 
facevano i greci che trovavano nelle storie dei loro dei un’alle- 
goria delle forze naturali o delle facoltà dell'anima. Il senso 
simbolico non esclude in nessun modo il senso storico. Anzi, 
lo completa. Ciò che c’è di più profondo nella storia spirituale 
dell'umanità è la comprensione del segno. 

Dalla meditazione della Scrittura dovrebbe derivare una 
nuova presa di coscienza delle radici della Chiesa e una vita 
cristiana più intensa. «Io ti sono presente con la mia Parola 
nella Scrittura», afferma Pascal ne Il mistero di Gesù. 

La meditazione, se sfocia nell'azione, permette di compren- 
dere meglio le Scritture, perché si comprende bene solo ciò che 
si vive. La vita rimanda ancora al testo. Da questa dialettica 
deriva una lettura realistica del messaggio cristiano. 
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Parte prima 
i] 


I VANGELI DELL'INFANZIA 


| 
Genealogie 


Il fanciullo cresceva (cf Lc 2, 52). Cresceva come crescono i 
bambini: come un albero che affonda le radici nella terra. Ma 
quella terra aveva nutrito generàzioni di santi e di peccatori. La 
storia biblica ne conservava la memoria. L’albero di Iesse dove- 
va dare il proprio frutto. 

La logica biblica ha le sue leggi che possono sorprendere. I 
testi evangelici più antichi sono i racconti della passione e del- 
la risurrezione di Cristo: La liturgia primitiva li usava per fare 
memoria delle gesta della salvezza. In un secondo tempo, verrà 
redatto il racconto dei miracoli e la parte essenziale dell’inse- 
gnamento di Gesù. Infine Matteo e Luca misero all’inizio del 
loro testo dei vangeli i racconti'dell’infanzia. Così, la storia del- 
la redazione dei vangeli ha seguito un iter opposto alla crono- 

‘logia dei fatti. 

Incominciando con l’albero genealogico di Gesù, figlio di 
Davide e figlio di Abramo, il vangelo di Matteo sottolinea il 
carattere assolutamente privilegiato dell’incarnazione, che è il 
kairos, il momento decisivo, l'intervento definitivo di Dio nella 
storia umana. Gesù viene da Dio e a Dio ritorna. La risposta al 
problema dell’origine di Gesù era nella Bibbia. Infatti, fin dalla 
creazione del popolo, Dio pensava al suo Messia. Tutto era sta- 
to creato per lui. : 


Quattordici generazioni 


Matteo, formatosi nella sinagoga, ricorre al metodo giudaico del- 
la gematria che gioca sul valore numerico delle lettere ebraiche. 
Da Abramo a Davide egli conta quattordici generazioni. Da Da- 
vide all’esilio di Babilonia si succedono quattordici generazioni e 
dall’esilio di Babilonia alla nascita di Cristo sono registrate altre 
quattordici generazioni. La storia ritmata così acquistava un si- 
gnificato. È una sinfonia che prepara la venuta di Cristo. 

Ogni storico, coscientemente o no, dà un’interpretazione 
dei fatti. La chiave della genealogia di Matteo è nascosta nella 
gematria della cifra quattordici. Ora, il valore numerico del 
nome ebraico di Davide corrisponde al numero quattordici. 
Gesù è figlio di Davide. Questo è il messaggio proclamato da 
Matteo, con l’intento di affermare subito la continuità di Gesù 
con l’Antico Testamento. È qui che noi dobbiamo cercare l’am- 
biente vitale del vangelo e non nell’ellenismo. Se Gesù è il sal- 
vatore del suo popolo significa che questo popolo era peccato- 
re. Matteo non esita ad ammetterlo. Gesù è venuto a liberare il 
suo popolo dai suoi peccati. La storia rivela un Dio amoroso 
che ama il suo popolo di amore eterno. La povertà di Dio che 
accetta che suo Figlio si inserisca in una stirpe di peccatori, 
ecco un messaggio nuovo. 


Quattro donne 


Nell’elenco degli antenati di Cristo, Matteo inserisce alcune 
donne: Raab, la prostituta di Gerico; Tamar, la nuora colpevole 
di Giuda; Rut, la moabita, che sposò Booz e fu la nonna di Da- 
vide e Betsabea, la moglie adultera di Davide. Sulle sante donne 
dell'Antico Testamento viene steso un silenzio totale. Non si 
spende nemmeno una parola a proposito di Sara o di Anna che, 
in un certo modo, prefiguravano la concezione verginale di 
Maria. Anzi, Matteo sottolinea con piacere che Davide aveva 
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una nonna moabita. Secondo ’la legge giudaica, Gesù non sa- 
rebbe un giudeo, poiché la madre trasmette la religione a suo 
figlio. Inoltre, nella genealogia vengono incluse due donne 
straniere: fra di esse figura una cananea. Perché stupirsi dun- 
que che Gesù venga a compiere la nuova alleanza nella sua du- 
plice dimensione di apertura ai pagani e di richiamo alla con- 
versione del popolo eletto? Un padre aveva due figli, ripeterà 
senza sosta Gesù nelle sue parabole. 

Nel racconto dell’annunciazione l’angelo rivela a Maria che 
essa sarà la madre del Messia. Abbiamo qui una delle afferma- 
zioni essenziali della Scrittura. L'idea messianica attraversa tut- 
ta la Bibbia. Lungo tutta la storia biblica, Dio parla ai patriar- 
chi, ai profeti e poi ai sapienti. La sua Parola adesso si rivolge a 
Maria, per chiederle di essere la madre del Messia. Lo stupore 
di Maria, che fa presente la sua verginità, mostra che essa è 
cosciente dell'impossibilità umana di realizzare ciò che l’ange- 
lo le annunciava. Si tratta di un’opera dell’Onnipotente. Ed è 
proprio oggetto della fede credere che nulla è impossibile a 
Dio. Nella Bibbia questa espressione era stata pronunciata già 
in un contesto simile. Quando Dio annuncia ad Abramo che 
avrà un figlio, alla bella età di cento anni, esige la fede: Infatti, 
tutto è possibile a Dio. Se gli ebrei hanno salutato con tanto 
entusiasmo la nascita di Isacco, perché non accettano che il 
Dio di Abramo intervenga di nuovo nella storia della salvezza 
e chieda a Maria di essere la madre del Messia? Una stessa lo- 
gica attraversa tutte le Scritture. 


L’origine davidica di Maria 

La bellezza di una madre non ha nome. Viene dall'amore come 
il giorno viene dal sole. Per celebrare la bellezza di Maria i pri- 
mi cristiani hanno affermato che era figlia di un re. Ma non di 
un re qualsiasi. Era figlia di Davide. 
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Nel vecchio breviario, ai Primi Vespri della natività della 
Vergine, la liturgia cantava: 


È la natività della gloriosa Vergine Maria, che discende da Abramo at- 
traverso la tribù di Giuda, nella nobile stirpe di Davide. 


Vi era chiaramente enunciata l’origine davidica di Maria. 
Gli artisti prenderanno la palla al balzo: il loro dipinto dell’al- 
bero di lesse arriverà fino alla Vergine e poi a Gesù. Basta ricor- 
dare le vetrate di Chartres, di Amiens e di Reims. 

Da dove viene il tema dell’origine davidica di Maria? La 
Scrittura non afferma esplicitamente che Maria fosse della stir- 
pe di Davide, ma non dice neppure che era di un’altra famiglia. 
Sa che Giuseppe era figlio di Davide. Matteo conosce il mistero 
della concezione verginale; sa che Gesù è figlio di Maria e non 
di Giuseppe. L’espressione figlio di Davide aveva un significato 
messianico, ma anche un senso politico, perché il Messia dove- 
va restaurare la monarchia in Israele. Il Nuovo Testamento 
non afferma l'origine davidica di Maria, ricorda invece che era 
parente di Elisabetta (cf Lc 1, 36). Alcuni hanno subito dedot- 
to da ciò che essa era della tribù di Levi. Ma il vocabolo parente 
non significa che Maria fosse della stessa tribù. 

Il primo punto da chiarire è da dove venga il tema di Ma- 
ria, originaria della tribù di Davide. Questa affermazione vie- 
ne dalla Chiesa giudaico-cristiana. Alcuni documenti, giunti 
fino a noi e denominati apocrifi, sono spesso testi giudaico- 
cristiani. Furono esclusi dal canone della Chiesa dopo la rot- 
tura tra giudeo-cristiani e cristiani della “gentilità” avvenuta 
nel 135 d.C. 

L’autore del Protovangelo di Giacomo afferma l’ascendenza 
davidica di Maria: 


‘ Ci fu un consiglio dei sacerdoti, e dissero: «Facciamo una tenda per il 
tempio del Signore». Il sacerdote disse: «Chiamatemi delle vergini sen- 
za macchia della tribù di Davide». I ministri andarono, cercarono, e 
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trovarono sette vergini. Il RESTA si ricordò della fanciulla Maria, 
dato che era della tribù di Davide e senza macchia davanti a Dio!. 


Questo è il testo più afiticp che presenti la tesi di Maria, 
originaria della tribù di Davide. 

Negli Atti di Paolo, uno scritto contemporaneo del Proto- 
vangelo, si ritrova la stessa affermazione: «il Cristo è nato da 
Maria, della stirpe di Davide». 

La Storia di Giuseppe falegname, che è il testamento di Giu- 
seppe, nella sua versione araba, afferma: 

Giuseppe scrisse il suo nome nell’elenco, cioè: Giuseppe, figlio di Davi- 

de e Maria sua sposa che sono della tribù di Giuda. 


È degna di nota l’affermazione che precisa che Giuseppe e 
Maria sono entrambi della tribù di Giuda. 

Si sa che la tradizione siriaca è erede della tradizione giu- 
daico-cristiana. Perciò non ci si stupirà di trovare in Afraate e 
in Efrem temi identici. 

Afraate pensa che, secondo Luca, Giuseppe e Maria fossero 
tutti e due della casa di Davide: 

Ora, Gesù nacque dalla Vergine Maria, della stirpe di Davide e dallo 

Spirito Santo, così come sta scritto: Giuseppe con Maria sua sposa en- 

trambi della casa di Davide, secondo quanto è scritto... E l’apostolo at- 


testa che Gesù Cristo è nato da Maria, della stirpe di Davide, nello Spi- 
rito Santo”. 


Efrem, in parecchi testi, afferma l’origine davidica di Maria: 


Luca non parla di Maria e non scrive la sua genealogia, per valorizzare 
colui che fu degno di essere il ministro di questa economia divina e di 
essere chiamato sposo di Maria. Egli era della stirpe di Davide, infatti 
conveniva che fosse della stessa stirpe alla quale apparteneva Maria, 
madre di Gesù”. 


! Protovangelo di Giacomo, 10. 
? AFRAATE, Dimostrazioni, 23. 
* EFREM, Diatessaron, 1, 25-26. 
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Un manoscritto siriaco riporta in Luca 2, 4 la versione che 
specifica che Maria è della tribù di Davide. Altri manoscritti 
ripetono questa variante. 

La tradizione giudaico-cristiana si diffuse rapidamente a 
Roma dove esisteva una comunità conosciuta da Il Pastore di 
Erma. Giustino di Nablus nel suo Dialogo con Trifone ripete 
parecchie volte che Maria è della tribù di Davide. Al paragrafo 
43 afferma che la Vergine è della stirpe di Abramo, della tribù 
di Giuda e di Davide. Più avanti ripete: «Maria è della stirpe di 
Davide, di Giacobbe, di Isacco e di Abramo». 

Questo messaggio della Chiesa giudaico-cristiana sarà ri- 
preso dalla grande Chiesa. Ne è testimone Ireneo: 

“Non c'è che un solo e medesimo Dio, predicato dai profeti, annunciato 


dal vangelo, così come il Figlio di questo Dio, che viene dal frutto del 
seno di Davide, cioè dalla Vergine, discesa da Davide, l’Emmanuele!. 


Ippolito di Roma, nel suo Commento sulle benedizioni di 
Isacco, di Giacobbe e di Mosè, afferma nello stesso modo l’ascen- 
denza davidica di Gesù attraverso Maria: 

Un germoglio spunterà dalla radice di lesse e un fiore nascerà da essa. 

La radice di lesse era il ceppo dei patriarchi, quasi una radice piantata 

in terra e il germoglio spuntato da loro, che si è reso manifesto, era 

Maria, perché era della casa e della famiglia di Davide. 

Origene, nel testo dell’annunciazione di Luca, legge l’origi- 
ne davidica di Maria. La parentesi “della casa di Davide” si ap- 
plica a Maria e non a Giuseppe: 

Un angelo fu inviato a una vergine della casa di Davide, e il nome della 

Vergine era Maria?. 

Nel testo di Luca ci sarebbe stata un'inversione. Questa opi- 
nione di Origene non è decisiva, ma testimonia la forza della 
sua convinzione sull'origine di Maria. 


* IRENEO DI LIONE, Adversus Haereses, 3, 8, 4. 
? ORIGENE, Scholia in Lucam (PG 17,319). 
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Eusebio di Cesarea dichiara di aver appreso da Egesippo, 
un giudeo-cristiano che è stato in contatto con i parenti del 
Signore, questa tradizione: ’ 


Maria appare della stessa tribù di Giuseppe. La legge mosaica proibiva 
le nozze tra persone appartenenti a tribù diverse*. 


Lo stesso Eusebio ripeterà altrove che Maria è della tribù di 
Davide’. Epifanio e Agostino illustreranno la stessa tesi”. 

Perché questa insistenza dei giudeo-cristiani sulla discen- 
denza regale di Maria? A prima vista si potrebbe pensare che si 
tratti di un'idea teologica. Infatti, i giudeo-cristiani, quando 
presentano Maria, vedono in lei il compimento della figura bi- 
blica di Miryam, la sorella di Mosè. Tutte due sono morte in un 
bacio di Dio. Per quanto riguarda la discendenza regale di Ma- 
ria, il parallelismo si impone allo stesso modo. Nella versione 
sinagogale della Scrittura, nel libro dell’Esodo, si parla delle le- 
vatrici che temevano il Signore. Una si chiamava Sifra e l’altra 
Pua. Il Targum le identifica con Jokebed e Miryam. Poiché ave- 
vano temuto il Signore, esse acquisirono una fama attraverso le 
generazioni. Il Targum Neofiti precisa: 


Dio fece loro delle case, la casa della regalità e la casa del sommo sacer- 
dozio. Miryam prese la corona della regalità e Jokebed prese la corona 
del sommo sacerdozio. 


Miryam viene così considerata in tutta la tradizione giudai- 
ca come l’antenata di Davide e del Messia. L'aspettativa popo- 
lare riguardante Maria non poteva essere delusa. 

Ma ci sono anche altri elementi a favore del carattere storico 
della discendenza di Maria dalla tribù di Davide. Abbiamo visto 
un apocrifo dichiarare che Giuseppe e Maria erano entrambi 
della tribù di Giuda. Questa affermazione potrebbe essere stori- 


S EUSEBIO DI CESAREA, Storia ecclesiastica, 1, 7, 17. 
” Ip., Dimostrazione evangelica, 7, 3. 
® Cf EPIFANIO DI SALAMINA, Panarion, 78, 17; AGOSTINO, Contra Faustum, 23, 4. 
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ca, perché nella tradizione giudaica di solito si cercava moglie 
nella stessa tribù. L'esempio di Tobia a questo proposito è chia- 
ro. In Tobia 6, 16 leggiamo: «Hai forse dimenticato i moniti di 
tuo padre, che ti ha raccomandato di prendere in moglie una 
donna del tuo casato?». E in un apocrifo intitolato Liber Antiqui- 
tatum biblicarum, un testo del I secolo a.C., Amram, il padre di 
Mosè, prese moglie tra le ragazze della sua tribù. Questa usanza 
biblica attestata da Genesi 24, 4; 28, 2; 29, 19 era ancora in uso 
all’epoca del Nuovo Testamento: Zaccaria, il sacerdote, sposa 
una discendente di Aronne. Essa potrebbe illuminare le afferma- 
zioni dell’apocrifo, riprese tra l’altro da Eusebio di Cesarea. 

Certo, Giuseppe ha dato a Gesù il titolo legale di figlio di 
Davide. Ed era indispensabile, perché Gesù potesse essere rico- 
nosciuto come Messia, prima che venisse divulgato il mistero 
della concezione verginale. Bisognava perciò che il suo padre 
putativo fosse un discendente di Davide. Ma, se Maria non fos- 
se stata della stessa tribù, i primi cristiani di origine giudaica 
avrebbero avuto qualche difficoltà a riconoscerlo come Messia, 
perché i giudei aspettavano un discendente di Davide. Ora, 
non c'è la minima traccia di difficoltà a questo proposito. Nes- 
sun avversario del cristianesimo ha sollevato questa obiezione 
che avrebbe avuto un grande peso: come ammettere che Gesù 
discende da Davide, se Giuseppe non era suo padre e se Maria 
non era della discendenza di Davide? 

Non è solo il desiderio di glorificare Maria che ha portato i 
giudeo-cristiani a sottolineare che ella era di stirpe regale. L’ap- 
partenenza di Maria alla tribù di Giuda era necessaria perché il 
Cristo fosse realmente il discendente di Davide. Essa riassume 
il rapporto tra le due alleanze, nel suo duplice aspetto di conti- 
nuità e di rottura: Gesù discende da Davide attraverso la sua 
carne ed è proprio questa carne che compirà il sacrificio che 
istituisce la nuova alleanza. L’origine di Maria ha dunque una 
reale importanza dal punto di vista teologico, per i giudeo-cri- 
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stiani. Non basta che Gesù venga incorporato nella famiglia di 
Davide solo grazie alla paternità legale di Giuseppe: questa 
presentazione metterebbe in discussione il realismo dell’incar- 
nazione. Prima che si conoscesse la concezione verginale era 
indispensabile che Gesù apparisse come figlio di Davide. 

L'affermazione dell’origine davidica di Maria può essere de- 
dotta dalla Scrittura. Essa è legata alla concezione verginale. Se 
Dio ha permesso che la promessa si realizzasse, poteva innesta- 
re per adozione legale il proprio Figlio nella stirpe di Davide. 
Ma poteva anche fare di lui un autentico figlio di Dio. Questa 
soluzione è più conforme al pensiero del Nuovo Testamento. 

Il testo dell’annunciazione prende così una nuova dimen- 
sione. L’angelo dice a Maria: 


Ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà 
grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono 
di Davide suo padre”. 


Gesù è dunque Figlio di Dio e figlio di Davide. Se Maria 
non fosse stata della tribù di Davide, non avrebbe potuto capi- 
re niente del messaggio dell’angelo. Maria intuisce che solo per 
mezzo di lei il bambino sarà figlio di Davide. 


Amram, della tribù di Levi, prese in moglie una'della sua tribù di nome 
Jacobé. Ebbe un figlio e una figlia e iloro nomi erano Aronne e Miryam. 
Lo Spirito di Dio scese su Miryam durante la notte ed ella ebbe un so- 
gno. Il mattino lo raccontò ai genitori dicendo: «Questa notte ho avuto 
una visione. Un uomo stava in piedi con un'abito di lino e mi disse: “Va’ 
a dire ai tuoi genitori: quel che nascerà da voi sarà gettato nell’acqua, 
perché per mezzo di lui l’acqua sarà prosciugata. Farò per mezzo di lui 
dei segni e salverò il mio popolo. E lui avrà il comando del popolo per 


sempre” »!°. 


* Lc 1, 31-32. 
!° Liber Antiquitatum biblicarum, 9, 9-10. 
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II 
Le annunciazioni 


Zaccaria entrò nel santuario * 
per bruciare l'incenso 


I sacerdoti, al tempo di Cristo, avevano un rango particolare 
nella società giudaica. Il kohen era rispettato e temuto. Per 
mezzo di lui Dio benediceva il suo popolo. Aveva la funzione 
di istruire il popolo sui precetti divini. Ci si aspettava che non 
fosse soltanto un macellaio provetto, capace di uccidere gli 
animali per offrirli a Dio, ma anche un uomo di preghiera e un 
modello di virtù. 

Nel santuario il lavoro non mancava. Ma i sacerdoti erano 
ben organizzati. A capo, il sommo sacerdote, che era rappre- 
sentato al tempio dal prefetto del tempio. Gli altri sacerdoti 
erano divisi in ventiquattro classi. Ogni classe consacrava al 
tempio in media due settimane di servizio all'anno. Per le feste 
di pellegrinaggio, l'afflusso dei fedeli esigeva la presenza di nu- 
merosi sacerdoti. E per questo i sacerdoti speravano come ri- 
compensa la salvezza e qualche cosa di più. 

L’occupazione quotidiana dei sacerdoti nel tempio è de- 
scritta nei trattati della Mishnah. Come in molti santuari orien- 
tali, la parte più santa del tempio era costituita da una cella 
oscura dove Dio era presente in mezzo agli uomini. Nel tempio 
di Gerusalemme la si chiamava il Santo dei Santi. Questa cella 
era preceduta dal Santo dove erano disposti: la tavola dei pani 
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della proposizione, l’altare d’oro sul quale i sacerdoti bruciava- 
no l'incenso e il candelabro a sette bracci che si doveva alimen- 
tare con olio ogni giorno. Tutti i giorni dell’anno, mattino e 
sera, sull’altare d’oro, un’offerta d’incenso profumava il santua- 
rio in onore dell’Altissimo, che dimorava in mezzo agli uomini. 
Giuseppe Flavio, quando descrive l’altare d’oro, menziona tre- 
dici profumi provenienti dal mare e dalla terra che venivano 
usati nella composizione dell’incenso. Tredici è il numero de- 
gli attributi. di Dio in Esodo 34, 6. L’intero universo si univa 
nella lode del Creatore della terra e del mare. 

Dopo aver offerto l’incenso, il sacerdote sorteggiato per 
questo lavoro, si recava su una pedana per benedire il popolo 
in nome di Dio. La benedizione sacerdotale era quella di Nu- 
meri 6, 24 che termina con una preghiera per la pace: 


Ti benedica il Signore e ti protegga. Il Signore faccia brillare il suo volto 
su di te e ti sia propizio. Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti 
conceda pace. 


Zaccaria, dopo aver avuto la visione nel tempio, non poté 
benedire il popolo, perché era muto. I fedeli si resero conto che 
era successo qualcosa nel santuario. 

Il fumo dell’incenso simboleggiava la preghiera che sale 
verso Dio. Nel giorno dell’Espiazione, il sommo sacerdote en- 
trava nel Santo dei Santi con una paletta d’incenso in mano. Il 
fumo dell’incenso faceva da schermo di protezione davanti alla 
maestà divina. Impediva di vedere Dio nel Santo dei Santi, per- 
ché vedere Dio significava morire. Al rito dell’incensazione era 
riconosciuto anche un valore espiatorio. Quando ci fu la rivol- 
ta di Core, nel deserto, Aronne pose un po’ d’incenso nel turi- 
bolo e fece sul popolo il rito d’espiazione. L'autore del libro 
della Sapienza, che medita su questo episodio, sottolinea la vir- 
tù espiatrice del profumo: 


26 


Prese le armi del suo ministero, la preghiera e il sacrificio espiatorio 
dell’incenso; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura". 


Il profumo dell’incenso simboleggiava anche la giustizia 
che viene dalla legge. Il Targum Gionata, versione letta nella 
sinagoga, vedeva nell’altare dei profumi il simbolo dei sapienti 
che studiano la legge, il cui profumo avvolge come l’incenso 
aromatico‘. 

In realtà, tutta la tradizione apocalittica giudaica aveva as- 
sociato al simbolo del profumo quello dell’albero della vita, si- 
mile a un albero odorifero come la resina di lentisco. Questo 
albero della vita verrà identificato con la legge. 

Il: giudaismo presentava volentieri il tempio di Gerusa- 
lemme come corrispondente al tempio celeste. Il cielo e la terra 
erano perciò collegati tra loro. Al sacrificio dell’incenso della 
liturgia quotidiana del tempio di Gerusalemme corrispondeva 
il sacrificio santo compiuto dagli angeli. L’autore del Testamen- 
to di Levi afferma che gli angeli del Volto intercedono presso il 
Signore per le ignoranze dei giusti. Essi offrono al Signore il 
profumo del buon odore, l’oblazione spirituale e non cruenta. 

L’Apocalisse di Giovanni evoca a più riprese queste incen- 
sazioni celesti. Al momento dell’intronizzazione dell’Agnello, i 
quattro viventi e i ventiquattro vegliardi ricevono coppe d’oro 
colme di profumo, che sono le preghiere dei santi. Queste pre- 
ghiere sono le acclamazioni delle creature che si trovano in cie- 
lo, sulla terra e nel mare. 

Al capitolo 8 dell’Apocalisse avviene un’incensazione solen- 
ne. L’Agnello ha aperto tutti i sigilli del libro sigillato. Entrano 
allora in scena sette angeli, che portano sette trombe. Un angelo 
riceve in abbondanza le preghiere dei santi, riempie con esse l’in- 
censiere e getta sulla terra i carboni accesi. Si scatena la tempesta. 
Allora gli angeli incominciano a suonare la tromba. 


!" Sap 18, 21. 
! Targum Gionata, Es 40, 5. 
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La preghiera dei santi al capitolo 9 ha come oggetto il com- 
pimento del piano di Dio. Il settenario delle trombe termina 
con una significativa acclamazione: 


Il regno del mondo appartiene al Signore nostro e al suo Cristo". 


Nella liturgia giudaica, la tromba risuonava per acclamare 
la regalità di Dio nel giorno di Capodanno. Lo shofar (tromba) 
serviva non solo per radunare il popolo, ma evocava anche 
l’adunata escatologica. 

Il settenario delle trombe simboleggia dunque il giudizio di 
Dio che avviene tra la festa di Capodanno e la festa dell’Espiazio- 
ne. La dominazione del drago può trascinare sulla terra la sven- 
tura, ma non può impedire l'instaurazione del regno di Dio. 

Con le loro preghiere i fedeli devono affrettare l’ora in cui 
Dio deciderà d’intervenire. L'azione di grazie finale dà il senso 
delle intercessioni: 

Noi ti rendiamo grazie, Signore Dio onnipotente, che sei e che eri, per- 

ché hai messo mano alla tua grande potenza, e hai instaurato il tuo 

regno'*. 

Con la loro preghiera, simile all'incenso del tempio di una 
volta, i fedeli vengono associati alla vittoria di Cristo e contri- 
buiscono all'avvento del regno di Dio. 

Il cuore che loda Dio è un profumo e il giusto che si apre a 
Dio diffonde il buon odore dello Spirito. 


L’annunciazione 


Luca sottolinea che Maria era vergine. Negli ambienti pietistici 
dell’epoca, alcuni giudei avevano scelto di restare celibi per te- 
stimoniare l’assoluto di Dio. L'esempio di Qumran è noto a tut- 
ti. La nascita miracolosa è possibile perché lo Spirito Santo 


3 Ap 11,15. 
“ Ap1l1, 17. 
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scenderà su Maria. Maria, la madre, diventa così la nuova arca 
dell’alleanza. Ella verrà coperta dalla sua ombra come la nube 
ricopriva il tabernacolo. Ciò che il tabernacolo significava 
nell'Antico Testamento, l'umanità di Gesù lo compie nel Nuo- 
vo. L’effusione dello Spirito, con la quale verrà rinnovata la 
creazione, è uno degli aspetti essenziali dell'annuncio profeti- 
co. Lo Spirito che aveva suscitato la prima creazione è anche 
l'agente della nuova creazione. Ireneo di Lione vede nella ver- 
ginità di Maria una necessità della storia: come il primo Adamo 
era stato formato con terra vergine, così bisognava che il se- 
condo Adamo fosse formato da una vergine. 

«Rallegrati Maria», esclama l'angelo. Nel saluto di Gabriele 
risuona l’invito alla gioia messianica. Il profeta Sofonia aveva 
caratterizzato la venuta escAtologica di Dio con l’esplosione di 
gioia: «Rallegrati figlia di Sion... il Signore è in mezzo a te» (Sof 
3, 14-15). Maria nella sua persona simboleggia il popolo d’Isra- 
ele a cui è stato comandato di accettare l'evento escatologico. 
Essere madre è un mistero assoluto. Essere madre del Figlio di 
Dio significa essere di primo acchito nel Santo dei Santi, come 
l’arca dell'alleanza. 


Figlio di Davide 


Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre 
sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine'. 


Il Figlio di Maria sarà il discendente di Davide annunciato 
dai profeti. Instaurerà definitivamente il regno di Dio. I giudei 
attendevano il Messia. Ne è testimone la samaritana: «So che 
deve venire il Messia» (Gv 4, 25). Isaia aveva annunciato: «Un 
bambino è nato per noi... per donare la pace senza fine sul tro- 
no di Davide e sul regno ora e sempre» (cf Is 9, 5-6). Spesso i 
giudei confondevano il Messia con un liberatore politico. I ro- 


Lc 1, 32-33. 
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mani ostentavano la loro forza e si imponevano. Credere al 
Messia e al regno di Dio, come poteva conciliarsi con l’occupa- 
zione straniera? 

I profeti e i sapienti d'Israele non avevano annunciato che il 
Messia sarebbe stato Dio. Il Nuovo Testamento compie le Scrit- 
ture andando ben oltre. L'annuncio a Maria assume il suo pieno 
significato alla luce di tutte le tradizioni bibliche. Dio si fa il 
bassissimo perché è Figlio dell’Altissimo. Un paradosso che 
solo i lettori della Bibbia capiscono. 

La risposta affermativa di Maria, il suo fiat, si spiega in 
parte con la sua formazione giudaica. Ogni mattina le donne 
d'Israele recitavano una benedizione: «Benedetto sei tu Si- 
gnore, per avermi creata secondo la tua volontà». Avendo ri- 
petuto per anni questa preghiera, Maria era pronta a fare la 
volontà di Dio, proprio come è formulata ora per bocca del- 
l'angelo. 

I vangeli dell’infanzia non cedono alla tentazione del mera- 
viglioso che era presente nelle leggende giudaiche e che gli 
apocrifi riprenderanno. Non dicono nulla dell’infanzia di Ge- 
sù. Si precipitano verso l’adolescenza come se fosse il vero ini- 
zio. La loro sobrietà e la loro rilettura dell’Antico Testamento 
ne fanno testimoni classici del midrash cristiano. Come tali, 
meritano di figurare nei vangeli. Parlano dell'amore di Dio che 
ha voluto che una donna d'Israele fosse la madre di suo Figlio. 
Un Dio che è attento ai poveri e ai semplici. Un Dio che affida 
suo Figlio a una donna. Maria si fa carico di Dio a nome del 
popolo dell’alleanza. Continua a seguire la legge giudaica. Si 
sottomette al suo Dio. 


Guarda, Signore, e suscita loro il loro re, figlio di Davide, nel momento 
che tu sai, o Dio, perché regni su Israele tuo servo. Cingilo di forza 
perché spezzi i principi ingiusti, purifichi Gerusalemme dalle nazioni 
che la opprimono e la rovinano. Scacci, con la saggezza e la giustizia, i 
peccatori dall’eredità... Allora egli radunerà un popolo santo che guide- 
rà nella giustizia. Giudicherà le tribù di un popolo santificato dal Si- 
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gnore suo Dio. Non tollererà che l’iniquità dimori ancora fra loro, e 
l'uomo abituato al male non abiterà più con loro. Li conoscerà, perché 
sono tutti figli del loro Dio". 


L’angelo Gabriele fu mandato a Nazaret 


Inomi dati alle persone hanno un significato preciso nella Bib- 
bia. Gabriele significa “uomo di Dio”. Per un angelo, è un 
nome strano. La Bibbia ci rivela questo nome nel libro di Da- 
niele. Gabriele è l’angelo che dà ai veggenti l’intelligenza delle 
loro visioni. Viene chiamato angelo interprete. Quando Dio 
parla a qualcuno, gli manda anche un interprete delle sue pa- 
role. Gabriele appare al veggente e gli dice: 


Una parola è uscita e io sono venuto a fartela conoscere, perché tu sei 
un uomo prediletto da Dio". 


L’oggetto di questa parola è questo annuncio: dopo settanta 
settimane, avrà luogo il giudizio di Dio, la venuta escatologica 
di Jhwh. La cronologia precisa che dà Luca dell’apparizione 
dell'angelo a Zaccaria si conclude stranamente a settanta setti- 
mane. Inoltre, l'apparizione di Gabriele a Daniele e a Zaccaria 
avviene nell’ora dell’offerta. 

La letteratura apocalittica sottolinea volentieri il ruolo degli 
angeli. Il Libro di Enoch, in etiopico, conosce una categoria di 
angeli che chiama “vigilanti”. Tra loro figura Gabriele che è 
preposto al paradiso, ai draghi e ai cherubini. Con Michele, 
Raffaele e Penuele, è incaricato di punire Azazele, l'angelo che 
si è ribellato a Dio e che con Semihazah aveva deciso di unirsi 
alle figlie degli uomini, introducendo così il male nel mondo. 

Generalmente, Gabriele sta presso il trono di Dio. È uno 
dei quattro angeli della presenza. È stato incaricato di numero- 
se missioni. Genesi 18 evoca la visita di tre angeli ad Abramo. 


1 Salmi di Salomone, 17, 21-28. 
"” CE Dn9, 22-23. 
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Secondo il Talmud, è Gabriele che gli annunciò la distruzione 
di Sodoma, perché il suo corpo era di fuoco. In base alla versio- 
ne sinagogale del libro dell’Esodo, è Gabriele che fu inviato da 
Dio in Egitto quando gli egiziani maltrattavano gli ebrei. 


Mentre le donne pestavano l’argilla con gli uomini per farne mattoni, 
c’era là una donna delicata che era incinta. Perse il bambino e questi fu 
calpestato con l’argilla. Gabriele discese e ne fece un mattone, lo tra- 
sportò in cielo e lo dispose come predella sotto lo sgabello del Signore 
del mondo. 


Un'altra tradizione talmudica riporta questo fatto: quando 
la figlia del faraone scese a bagnarsi nel fiume e scoprì la cesta 
contenente il piccolo Mosè, le dame d’onore che l’accompagna- 
vano volevano impedirle di salvare il piccolo ebreo. Intervenne 
Gabriele e le gettò per terra. Gabriele intervenne ancora una 
volta nella vita di Mosè. Gli si presentò sotto l’aspetto di un 
operaio per insegnargli a costruire il candelabro per la tenda 
della dimora. Infine, fu incaricato da Dio di occuparsi con Mi- 
chele dei funerali di Mosè. 

Gabriele è presente quando si tratta di salvare il popolo, ma 
viene inviato anche per altre missioni. La tradizione giudaica 
ricorda una storia curiosa. Un giorno, la madre del futuro som- 
mo sacerdote Ismaele ben Elisha fece un bagno rituale. Gabrie- 
le le si manifestò assumendo l’aspetto di suo marito. Essa con- 
cepì un figlio che aveva la bellezza dell’angelo Gabriele". 

La missione di Gabriele non è terminata. Dovrà segnare la 
fronte dei giusti per preservarli dagli spiriti maligni e dovrà ac- 
cogliere i giusti in paradiso in nome di Dio, dando loro il ben- 
venuto. Sarà accanto a Michele. I due arcangeli avranno la 
chiave dell’inferno e libereranno i peccatori. 

Evocare la figura di Gabriele significava dunque ricordare tut- 
ta la storia della salvezza nella sua dimensione passata e futura. 


1* Baraita Mas. Nidda. 
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Ho visto le migliaia di migliaia, le miriadi di miriadi, innumerevoli, in- 
calcolabili di coloro che stanno davanti al Signore degli Spiriti. Ho 
guardato e ai quattro lati del Signore degli Spiriti, ho visto quattro per- 
sonaggi diversi, di quelli che non dormono. Ho saputo i loro nomi, per- 
ché l’angelo, che era venuto con me e che mi aveva mostrato tutti i 
segreti, me li aveva rivelati. Ho.sentito la voce di questi quattro perso- 
naggi pronunciare lodi alla presenza del Signore della gloria. La prima 
voce benediceva il Signore degli Spiriti per tutta l’eternità. La seconda, 
l'ho sentita benedire l’Eletto e gli eletti che sono sospesi al Signore degli 
Spiriti. La terza, l'ho sentita implorare e pregare per gli abitanti del de- 
serto e supplicare in nome del Signore degli Spiriti. La quarta, l'ho sen- 
tita respingere i Satana e proibire loro di avvicinare il Signore degli Spi- 
riti per calunniare gli abitanti del deserto!°. 


Giuseppe, figlio di Davide, non temere 


In ogni ricordo giudaico il nome Giuseppe evocava il figlio di 
Giacobbe, venduto dai suoi fratelli e salvatore dei suoi fratelli. 
Giuseppe aveva salvato gli egiziani e i suoi fratelli ebrei dalla 
carestia. La letteratura giudaica l'aveva celebrato come il mo- 
dello dell’uomo politico. E siccome aveva sposato la figlia del 
sacerdote egiziano di On, verrà presentato come modello del 
missionario che convertì alla sua fede una pagana. 

Il silenzio dei vangeli dell’infanzia a riguardo di Giuseppe, 
figlio di Davide, può sembrare strano. Gli scritti apocrifi, che 
hanno nella Chiesa la funzione che ha l’aggadah nella sinago-. 
ga, hanno supplito alla discrezione degli evangelisti. Hanno 
conservato il suo testamento noto con il titolo di Storia di Giu- 
seppe falegname. 

Giuseppe qui è chiamato padre putativo. Un padre, di fron- 
te al figlio, rappresenta qualche cosa di diverso da se stesso. 
Crede a ciò che rappresenta: la legge, l’esperienza e la società. 
Il ritratto di Giuseppe, abbozzato dai cristiani venuti dalla si- 


!° Primo libro di Enoch, 40, 1-7. 
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nagoga, si ispira a modelli veterotestamentari. I cristiani prove- 
nienti dalla “gentilità” hanno ripreso invece ideali del Nuovo 
Testamento. Per i primi, Giuseppe entra nella scia delle grandi 
figure bibliche; per i secondi, egli anticipa la santità cristiana 
che ha la sua più alta espressione nel celibato per amore. 

Stranamente, quasi universalmente si imporrà il ritratto di 
Giuseppe tracciato dai cristiani venuti dalla sinagoga. L’autore 
della Storia di Giuseppe falegname presenta Giuseppe come di- 
scendente di Davide, ben formato nella religione dei padri e 
fedele alla legge di Mosè. Dopo il matrimonio, rimane vedovo 
fino al giorno in cui i sacerdoti del tempio gli affidano la custo- 
dia di Maria che ha dodici anni. Due anni dopo, egli scopre con 
sorpresa la gravidanza di Maria. Illuminato da un angelo, non 
la ripudia e adotta il bambino che nascerà da lei, poiché la leg- 
ge giudaica afferma che se un uomo dice: questo è mio figlio, 
lo si deve credere. Al momento del censimento imposto da Ce- 
sare Augusto egli accompagna Maria a Betlemme dove Gesù 
viene al mondo. È Giuseppe che gli dà il nome. A prezzo di 
grandi sofferenze assiste-Maria e Gesù durante la fuga in Egit- 
to, poi riconduce la santa famiglia a Nazaret, dove lavora fino 
al momento in cui la malattia lo colpirà ormai molto avanti 
negli anni. Il giusto lascia questo mondo sazio di giorni. 

L’unione, più paterna che coniugale, di Giuseppe con Ma- 
ria si ispira probabilmente all’Antico Testamento, che conosce 
l'unione del vecchio Davide con Abisag, una giovane vergine. 
Per i cristiani venuti dalla sinagoga, Giuseppe era il testimone 
inconfutabile della verginità di Maria e della divinità di suo Fi- 
glio. Era questa la dottrina che importava, tutto il resto erano 
solo elementi accessori. 

La Chiesa che proviene dalla “gentilità” non ha preso tutte 
le tradizioni giudaico-cristiane. Essa ignorerà il culto pubblico 
e liturgico di san Giuseppe fino al Medioevo. Ciò non significa 
che i Padri della Chiesa non manifestassero rispetto per questo 
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grande “giusto”; anzi, si può facilmente dimostrare il contra- 
rio. Ma dalla presenza di Giuseppe nella vita del Cristo storico 
non hanno concluso che egli avesse un ruolo nella comunità 
ecclesiale. Nonostante tutto, Giuseppe verrà proposto come fi- 
gura del Padre celeste che provvede ai bisogni dei suoi figli e 
anche come modello dei pastori della Chiesa. La figura di un 
Giuseppe vecchio e barbuto, carico di anni, che per i giudeo- 
cristiani esprimeva la benedizione del giusto, non verrà fatta 
propria dagli etnico-cristiani. Essi porranno accanto a Maria 
un uomo giovane che accetta volontariamente la verginità. 

Invece di sottolineare le differenze tra questi due ritratti, 
conviene mostrare che queste due immagini si.rivelano fedeli 
al racconto evangelico. In entrambi i casi viene presentato un 
santo virtuoso e degno di rispetto, custode della Vergine e pa- 
dre adottivo del Figlio di Dio, un uomo con una fede sottomes- 
sa alla prova e alla sofferenza. Nessuno penserà di rimprovera- 
re alla Chiesa venuta dalla sinagoga di ispirarsi alla Bibbia, 
quando parla del compimento del Nuovo Testamento. E nes- 
suno rimprovererà agli etnico-cristiani di aver preso come base 
delle loro riflessioni il Nuovo Testamento. 

La Chiesa, rispettosa del pluralismo in materia di ricerca 
teologica, non ha cercato di imporre solo un ritratto del santo 
a scapito dell’altro. Essa sa che la sua vocazione è di unire due 
popoli, con la loro diversa cultura, per formare un popolo solo. 
Giuseppe, il giusto, si trova all'incrocio delle strade tra l'Antico 
e il Nuovo Testamento?0. 


Troverete un bambino avvolto in fasce 


In ogni tempo, il culto aveva suscitato nell’uomo il desiderio di 
vedere Dio. Nell’Antico Testamento, il salmista cerca il volto di 


2° Una bella analisi della figura di san Giuseppe si trova in: Frère EpHRAIM, Giuseppe di Nazaret. 
Il mistero del padre, Ancora, Milano 1998. 
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Dio (cf Sal 42, 3), vuole assaporare la dolcezza di Dio. Ma può 
l’uomo peccatore vedere Dio? Nella Bibbia una corrente teolo- 
gica aveva risposto di no a questo interrogativo. Tu non potrai 
vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare 
vivo (cf Es 33, 20), aveva risposto Dio a Mosè. Un’altra corren- 
te teologica ammetteva che certi privilegiati avevano contem- 
plato Dio: 

Mosè salì con Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani di Israele. Essi 

videro il Dio d’Israele?. 


Ma nell'Antico Testamento era vietata ogni rappresentazio- 
ne di Dio. 

A Betlemme, Dio ha preso un volto di uomo. Dopo l’incar- 
nazione del Figlio di Dio, la rappresentazione di Dio non è più 
vietata. È la grande novità di Natale. In Gesù, Dio si è fatto 
uomo. L’incarnazione di Cristo è questo grande mistero del- 
l'unione senza confusione della divinità con l’umanità. Dio si è 
fatto uomo perché l’uomo diventi Dio, dicevano i Padri della 
Chiesa. Gesù è l'icona perfetta di Dio. Il messaggio di Be- 
tlemme si potrebbe riassumere così: la rappresentazione di Dio 
è diventata legittima e perfino necessaria come espressione 
dell’incarnazione. La Chiesa permette agli artisti di rappresen- 
tare Dio, perché, dopo l’incarnazione, il mondo materiale è sta- 
to rivestito di una nuova grandezza: può rivelare l'Assoluto. 
L’arte dell'icona nasce dalla gioia di sapere che la rappresenta- 
zione di Dio da parte dell’uomo è possibile. E la gioia è comu- 
nicativa. 

Nell’icona, la materia spiritualizzata apre un altro mondo. 
Tutto ci è possibile da quando a Betlemme Dio si è fatto uno di 
noi. Da quando Cristo è diventato l’icona di Dio. Da quando 
Cristo ci ha insegnato a cercare l’immagine di Dio nel profondo 
del nostro cuore. 


2! Es 24, 9-10. 
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Il bambino che viene rivelato ai pastori è «avvolto in fasce» 
(cf Le 2, 7). Questo bambino è il Salvatore e il Signore, titoli 
che verranno dati anche al Risorto. Nel bambino non appare 
nessun segno esteriore della gloria di Dio. La tradizione cristia- 
na, però, ha voluto sottolineare il parallelismo tra Luca 2, 7 e 
Luca 23, 53. Da un lato, Maria avvolge il bambino in fasce, e 
dall'altro Giuseppe d’Arimatea avvolge il corpo di Gesù prima 
di deporlo nel sepolcro. Gli iconografi non hanno sbagliato 
quando hanno rappresentato la culla di Gesù a forma di tomba. 
Ciò significava che il Messia, che ha rivestito la condizione 
umana, ha voluto assumerla fino alla fine, cioè fino alla morte. 

«Troverete un bambino» (cf Lc 2, 12). Si trova ciò che si spe- 
ra. Si trova in base alla propria speranza. Il vangelo dell’infanzia 
è un canto alla speranza che la morte non potrà distruggere. 


Una moltitudine di angeli si unì a lui 


Nel vangelo di Luca gli angeli salutano l’inizio e la fine della 
vita terrena di Gesù. Essi appaiono a Betlemme, al momento 
della nascita di Gesù e all’ascensione, sul monte degli Ulivi. 
Questa inclusione sottolinea già l'importanza della loro pre- 
senza. Ma che cosa vengono a fare qui questi esseri alati? 

Il razionalismo moderno ha voluto ricondurre gli angeli a 
semplici personificazioni di realtà psicologiche. La tradizione bi- 
blica non ha ritenuto giusto imporre un limite alla potenza cre- 
atrice di Dio. Essa afferma tranquillamente che Dio è in grado di 
creare degli esseri spirituali, senza dover consultare l’uomo. 

Il giudaismo del tempo di Gesù accettava volentieri l’esi-. 
stenza di esseri intermediari tra Dio e il mondo. Ogni elemento 
della creazione aveva il suo angelo. Si parlava dell'angelo del 
vento, dell'angelo delle acque, dell'angelo del fuoco e dell’an- 
gelo degli elementi del mondo. 

Tuttavia, gli angeli non erano ridotti a semplici protettori 
del cosmo. Intervenivano anche nel mondo degli umani come 
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messaggeri, per ordine di Dio. Anzi, ogni nazione aveva il suo 
angelo protettore. Michele era il principe d'Israele, come rivela 
il libro di Daniele. 

È in questo contesto culturale, diverso dal nostro, che i Pa- 
dri della Chiesa rileggevano il vangelo dell’infanzia con le sue 
apparizioni di angeli. Furono innanzitutto gli angeli delle na- 
zioni ad accogliere con grande gioia la venuta del Salvatore. 
Sapevano che Cristo veniva per riscattare le nazioni che aveva- 
no avuto l’incarico di proteggere. La loro missione di proteg- 
gerle era finita. Avevano condiviso l’attesa segreta dei popoli. 
Erano stati testimoni di tanti sforzi inutili per salvare l’umani- 
tà. Sapevano che la salvezza non sarebbe giunta né per mezzo 
di Alessandro, né per mezzo di Erode. La nascita del Salvatore 
non poteva lasciarli indifferenti. L’incarnazione del Figlio di 
Dio significava che i loro sforzi erano ora coronati da successo. 

Agli angeli delle nazioni si unirono gli angeli degli elemen- 
ti. La redenzione non ha forse una dimensione cosmica? Tutta 
la creazione parteciperà alla redenzione. Perché non dovrebbe 
rallegrarsi? La gioia non è forse il segno che la vita ha vinto? 

Agli angeli degli elementi e agli angeli delle nazioni si uni- 
rono tutte le creature celesti. Origene immagina questo dialogo 
tra gli angeli del cielo: 


Essi si dissero l'un l’altro: se lui è disceso in un corpo, se ha rivestito 
una carne mortale, perché rimaniamo qui a fare niente? Andiamo, 
scendiamo tutti dal cielo”. 


Gli angeli, obbedendo alla volontà di Dio, volevano imitare 
il Cristo che il Padre ha mandato nel mondo. Conoscevano il 
piano di salvezza di Dio. Così il cielo si rallegra con la terra, 
perché tutto ciò che succede sulla terra trova un’eco nel cielo. 
Voler eliminare la presenza degli angeli nel vangelo dell’in- 
fanzia significa sopprimerlo completamente. L’angelo Gabriele 


? ORIGENE, Omelie su Ezechiele, 1, 7. 


38 


porta a Maria il lieto annuncio. Un altro angelo istruisce Giu- 
seppe sul compimento delle promesse fatte a Davide. Un altro 
ancora comunica la buona novella ai pastori. Proprio a lui una 
moltitudine di angeli degli elementi, delle nazioni e degli esseri 
celesti si unisce per intonare un canto di esultanza. 

Gli angeli ebbero il privilegio di essere messaggeri di Dio 
presso l'umanità. Trasformarono i pastori in messaggeri della 
buona novella: ne fecero degli “angeli”. 

Per costruire una corretta teologia del mondo, i teologi de- 
vono cogliere la realtà assolutamente nuova dell'immagine di 
Dio, riscattata in Cristo e rivelare la natura esatta e il ruolo de- 
gli angeli e dei demoni nella vita degli uomini. Potranno così 
affrontare meglio il mondo e il suo destino alla luce della crea- 
zione. La società che accetta i demoni per rispetto della libertà, 
deve riservare un posto anche agli angeli, che sono reali quan- 
to i demoni. 
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III 
Il Messia sorgerà 


Il nome di Gesù 


Nella Bibbia il nome che si dà a un bambino appena nato espri- 
me la sua vocazione. Il bambino sta all’adulto come il fiore sta 
al frutto. Gesù-Giosuè significa: Dio salva. Parecchi personaggi 
hanno portato questo nome e compiuto questa vocazione: Gio- 
suè, il successore di Mosè e Giosuè, il sommo sacerdote di cui 
parla il profeta Zaccaria. 

La Lettera agli Ebrei propone una lettura tipologica della 
storia di Giosuè. Commentando il Salmo 95, che medita l’in- 
gresso nella terra promessa, l’autore afferma: 


Se Giosuè li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, 
in seguito, di un altro giorno. È dunque riservato ancora un riposo sa- 
batico per il popolo di Dio?). 


Giosuè non ha introdotto il popolo nel vero riposo, nella 
vera terra promessa. Egli annunciava la venuta di Gesù che è il 
sommo sacerdote penetrato nei cieli. Gesù realizza così la figu- 
ra di Giosuè, il successore di Mosè, e di Giosuè, il sommo sa- 
cerdote di Zaccaria 3, l. 

In quanto introduce nella vera terra promessa, Gesù realiz- 
za la figura di Giosuè. Questa tipologia è usata nella Lettera di 
Barnaba: 


® Eb 4, 8-9. 
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Che cosa dice Mosè a Gesù, figlio di Nun, dopo avergli dato come a un 
profeta il nome di Gesù, per far capire al popolo che il Padre celeste 
rivela ogni cosa del suo Figlio Gesù? Prendi un libro e scrivi che negli 
ultimi giorni il Figlio di Dio distruggerà fin dalle radici la casa di Ama- 
lec. Ecco, ancora una volta, Gesù mostrato in un precursore di carne, 
non come figlio dell’uomo, ma come Figlio di Dio”*. 


Amalec rappresenta le potenze del male che saranno di- 


strutte dalla morte di Gesù, nuovo Giosuè. 


Giustino approfondisce la stessa interpretazione: 


Quando il popolo combatteva contro Amalec e il figlio di Nun, chiama- 
to Gesù, guidava la battaglia, Mosè pregava Dio con le mani tese da una 
parte e dall’altra. Ur e Aronne le sostenevano tutto il giorno. Se abban- 
donava minimamente quell’atteggiamento che imitava la croce, il po- 
polo perdeva; se invece rimaneva in quella posizione, Amalec veniva 
sconfitto. Chi vinceva, vinceva per mezzo della croce. Il popolo aveva 
il sopravvento non perché Mosè pregava così, ma perché in testa alla 
battaglia stava il nome di Gesù e lui stesso riproduceva il segno della 
croce”, 


Così la vittoria su Amalec, figura del diavolo, è dovuta a 


Mosè, le cui braccia stese raffiguravano la croce, e a Giosuè, il 
cui nome rappresentava quello di Gesù. 


Inoltre, la dualità Mosè-Giosuè, in questo episodio decisivo 


della storia del popolo, evoca le due parusie di Gesù. Mosè 
rappresenta la prima venuta di Cristo e Giosuè la seconda, 
quella che introdurrà il popolo nel riposo definitivo. Come 
Giosuè ha introdotto il popolo nella terra promessa, così Gesù 
assegnerà a ognuno la buona terra. 


Origene, nelle sue Omelie su Giosuè, sviluppa le tradizioni 


del nome Giosuè, la sua vittoria su Amalec come pure la cadu- 
ta di Gerico, di cui afferma il significato escatologico. 


* Lettera di Barnaba, 12, 8. 
* Giustino, Dialogo con Trifone, 90, 4-5. 
* Cf ibid., 111, 2. 
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Giosuè ha circonciso il popolo con coltelli di pietra a Gil- 
gal, dopo averlo fatto entrare nella terra promessa. Tertulliano 
vede in questo episodio l'annuncio della seconda circoncisio- 
ne, operata in noi da Cristo. Egli, che è la pietra, non ha biso- 
gno di coltelli di pietra. Sono i precetti di Cristo-pietra che 
operano la circoncisione del cuore. 

+ Così il nome di Gesù, riletto alla luce della Bibbia, significa 
che Dio ci salva dando la vittoria a Gesù contro il diavolo. È 
Gesù che ci introduce nella vera terra promessa e nel riposo 
definitivo. Non c’è bisogno perciò di battersi per una terra, per- 
ché la vocazione dell’uomo è di essere in cammino verso la 
vera patria. Ogni terra è una terra santa. 


Betlemme nella Bibbia e nella tradizione giudaica 


Certi luoghi hanno un destino storico. Sono stati benedetti dal 
cielo. Non si finisce mai di approfondire il loro messaggio. È il 
caso di Betlemme, la città di Davide e del figlio di Davide. La 
sinagoga, come commentava i testi biblici che parlano di Be- 
tlemme? La Bibbia commentata porta arricchimenti che vengo- 
no da una lunga meditazione. 

Il ciclo dei Patriarchi parla di Betlemme come luogo della 
morte di Rachele, la moglie di Giacobbe: 


Quindi levarono l'accampamento da Betel. Mancava ancora un tratto 
di cammino per arrivare a Efrata, quando Rachele partorì ed ebbe un 
parto difficile. Mentre penava a partorire, la levatrice le disse: «Non 
temere, anche questo è un figlio!». Mentre esalava l’ultimo respiro; 
perché stava morendo, ella lo chiamò Ben-Oni, ma suo padre lo chia-- 
mò Beniamino. Così Rachele morì e fu sepolta lungo la strada verso 
Efrata, cioè Betlemme. Giacobbe eresse sulla sua tomba una stele... 
Poi Israele levò l'accampamento e piantò la tenda al di là di Migdal- 
Eder”. 


” Gn 35, 16-21. 
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È curioso che quest’ultimo versetto sia stato oggetto di una 
interpretazione messianica nella sinagoga: Giacobbe piantò la 
tenda al di là della Torre del Gregge, luogo da cui il Re Messia 
deve manifestarsi alla fine dei tempi. Per l’autore di questa tra- 
dizione, la storia del popolo ebraico è quella di un grande pel- 
legrinaggio: il popolo sarà in cammino, in cerca della sua vera 
patria, fino alla venuta del Messia. Quando il Messia pianterà 
la sua tenda fra noi, noi troveremo la vera dimora. Egli monte- 
rà la tenda alla Torre del Gregge. Significa che sarà il pastore 
del suo popolo. 

Nel libro dei Giudici si parla parecchie volte di Betlemme. 
Ma l’episodio più famoso è senza dubbio l’idillio tra Rut e Booz. 
La parte finale del libro di Rut è molto nota, poiché viene ripre- 
sa nella genealogia di Gesù: Salmon generò Booz, Booz generò 
Obed, Obed generò lesse, lesse generò Davide (cf Mt 1, 5-6). Il 
libro di Rut incomincia parlando di una carestia. I predicatori 
ne approfittavano per ricordare, nei loro commenti, le dieci ca- 
restie di cui l'umanità ha sofferto. Il Targum di Rut riporta que- 
sto bel passo: 


Al tempo in cui governavano i giudici, ci fu nel paese una carestia. 
Dall'inizio del mondo fino alla venuta del Messia furono decretate da 
Dio dieci carestie per punire gli abitanti del mondo. La prima ebbe luo- 
go al tempo di Adamo, la seconda al tempo di Lamech, la terza al tempo 
di Abramo, la quarta al tempo di Isacco, la quinta al tempo di Giacobbe, 
la sesta al tempo di Booz chiamato Ibzan, il giusto di Betlemme di Giu- 
da, la settima al tempo di Davide, l’ottava al tempo del profeta Elia, la 
nona al tempo di Eliseo. La decima non sarà una carestia ordinaria. Gli 
uomini non avranno fame di pane né sete di acqua. Avranno fame della 
parola di Dio. 


Al tentatore Gesù ricorderà che l’uomo non vive solo di pa- 
ne, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 

Il Targum di Rut contiene anche un’altra tradizione messia- 
nica. Rut 3, 15 riferisce l’incontro di Booz con Rut nei campi. Il 
giorno seguente Booz, non volendo che Rut partisse come era 
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venuta, le diede sei misure d’orzo che caricò sulle sue spalle ed 
ella tornò a Betlemme. L’interpretazione sinagogale delle sei mi- 
sure d’orzo vi scopre una portata simbolica; Rut vedeva in quelle 
misure un annuncio dei sei giusti che sarebbero discesi da lei: 


Ella gli tese il mantello ed egli vi versò dentro sei misure d'orzo. Il Si- 
gnore le diede la forza di portarle. Fu annunciata allora una parola pro- 
fetica: Sei giusti discenderanno da lei e ciascuno sarà benedetto con sei 
benedizioni. Questi giusti sono Davide, Daniele e i suoi compagni e il 
Re Messia. 


Betlemme è famosa in tutto il mondo innanzitutto a causa 
di Davide che nacque in quella città. Rut la moabita è conside- 
rata l’antenata di Davide. 2 Satnuele 23 ha conservato le ultime 
parole di Davide. La sua preghiera testimonia una squisita sen- 
sibilità. Il Targum vede nelle ultime parole del re un’allusione 
all’era messianica: 


Ecco le ultime parole di profezia di Davide. Riguardano la fine del mon- 
do, i giorni di consolazione che verranno. Davide, figlio di lesse, l’uomo 
che fu unto per la regalità messianica dalla parola del Dio di Giacobbe, 
l’uomo che fu scelto a causa della dolcezza dei salmi d’Israele, dice allo- 
ra: Il Dio d'Israele mi parlò, il Forte d'Israele che domina tutti i figli degli 
uomini, Colui che giudica con verità. Egli ha deciso di nominare un re: 
è il Messia che sorgerà e governerà nel timore del Signore. 


Il secondo libro di Samuele testimonia fino a che punto Da- 
vide fosse attaccato a Betlemme. La città era occupata dai fili- 
stei. Nonostante tutto, Davide espresse il desiderio di bere l’ac- 
qua del pozzo che si trova alla porta di Betlemme. Tre prodi si 
aprirono un passaggio attraverso il campo filisteo e attinsero 
l’acqua; la portarono e la offrirono a Davide. Ma questi non 
volle bere e versò l’acqua in libazione a Jhwh. La tradizione 
giudaica attribuisce una portata simbolica a questo gesto: il 
pozzo d’acqua di Betlemme prefigura il sinedrio che si riuniva 
alle porte della città. 
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Il vangelo di Matteo 2, 1-6 e quello di Giovanni 7, 42 si 
rifanno alla profezia di Michea 5, 1 per giustificare la nascita di 
Gesù a Betlemme, mentre Giuseppe e Maria abitavano a Naza- 
ret. La profezia di Michea aveva una forte risonanza messianica 
nella liturgia giudaica. Il Targum ne è testimone: 


E tu, Betlemme di Efrata, tu eri troppo piccola per essere tra le migliaia 
della casa di Giuda. Da te mi uscirà il Re Messia per esercitare il domi- 
nio su Israele. Il suo nome è stato pronunciato davanti a me fin dai 
giorni della creazione. Gli saranno dati i giorni che servono a una don- 
na incinta per partorire. I figli d'Israele si affideranno al resto dei loro 
fratelli. Egli sorgerà e regnerà con la potenza del Signore, nel nome 
esaltato del Signore suo Dio. Saranno riuniti dalla loro dispersione, per- 
ché il suo nome sarà grande fino ai confini della terra. 


Il Messia è definito qui come preesistente. Il suo nome è 
stato creato fin dai primi giorni della creazione. La sua venuta 
sarà preceduta da un periodo di dolori che assomigliano ai do- 
lori del parto. La sua opera principale consisterà nel riunire i 
figli dispersi d'Israele. 

Evocare Betlemme significa ricordare la patria del Messia e 
dei suoi antenati. Girolamo la chiamerà la casa del pane. Que- 
sto pane viene dato a coloro che hanno fame della parola di 
Dio, a coloro che vivono la decima carestia dell'umanità. Be- 
tlemme è l’invisibile, l’ineffabile e l’inaccessibile che riveste la 
nostra carne per mostrare la fedeltà di Dio giurata a Davide 
suo servo. 


C'erano in quella regione alcuni pastori 


I pastori vegliavano a guardia del loro gregge quella notte. Pa- 
stori che i rabbini trattavano come briganti. Perché la povertà 
li spingeva a essere disonesti; perché la miseria li aveva ridotti 
a esercitare un mestiere disprezzato; perché alle persone per- 
bene piace catalogare quelli che non sono come loro. Pastori 
sospettati di essere persone dai costumi poco raccomandabili. 
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E le maldicenze continuavano. Non vivevano forse ai margini 
della società normale? Venivano tollerati, nonostante tutto, 
perché si aveva bisogno di loro. 

Questi pastori non dovevano frequentare troppo i sacerdoti 
per portare loro le decime. Non lasciavano sempre il gregge per 
andare in pellegrinaggio al tempio di Gerusalemme. E non si 
preoccupavano troppo delle complicate leggi di purificazione, 
nelle zone desertiche in cui conducevano al pascolo il gregge. 
La poca acqua che portavano con sé preferivano berla. 

A loro bastava guardare il cielo quando aspettavano la 
pioggia, fare il loro duro lavoro in quel deserto che i benestan- 
ti evitavano, vendere le loro pecore che sarebbero state sacri- 
ficate nel tempio. Importava poco che rabbi Juda proibisse ai 
celibi di esercitare il mestiere del pastore e che abba Gourion, 
in nome di abba Saul, definisse il loro mestiere un mestiere di 
briganti. 

Eppure, i rabbini avevano notato che senza i pastori la sto- 
ria d'Israele non sarebbe quella che è stata. Nella galleria degli 
antenati figuravano Abele, Mosè e Davide, veri pastori, forti, 
santi. 

All’inizio, Abele faceva pascolare le sue greggi e offrì un sa- 
crificio che piacque a Dio. Come ogni pastore, non aveva fret- 
ta. Aveva il tempo di meditare. Non accettava gli slogan divul- 
gati dagli altri: 


Il mondo è stato creato per amore ed è governato in base ai frutti delle 
buone opere, diceva a suo fratello. E questi rispose: Non c’è giudizio, né 
giudice, né altro mondo. Nessuna ricompensa per i giusti, né castigo 
per i cattivi”. 


Abele pagò cara la sua testimonianza e la sua franchezza. 
Fra un vero pastore. 
Anche Mosè aveva esercitato questo mestiere: 


?° Targum, Gn 4, 8. 
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Tu sai che io ero pastore di pecore. Quando pascevo il gregge nel deser- 
to, l’ho condotto fino alla santa montagna dell’Horeb; e là per la prima 
volta ho visto il tuo angelo di fuoco a partire dal roveto. Tu mi hai 
chiamato dal roveto. Ho avuto paura e ho voltato la faccia. Tu mi hai 
inviato a loro e li hai liberati dall’Egitto”°. 


Prima di diventare pastore del suo popolo, Mosè aveva ac- 
compagnato le greggi nel deserto. 

Anche Davide aveva passato la sua gioventù a custodire le 
greggi del padre nella campagna di Betlemme: 

Io ero l’ultimo dei miei fratelli e il più giovane dei figli di mio padre. Ed 

egli mi fece pastore del suo gregge e signore dei suoi figli. Le mie mani 

fecero un flauto, le mie dita costruirono una cetra, e io glorificai Dio. 

Così mi dico: le montagne non gli danno testimonianza e le colline non 

parlano di lui, né gli alberi dicono i suoi fatti e le sue gesta, né le greggi 

le sue opere. Chi dunque annuncerà le sue opere? Chi le racconterà?” 


Jhwh era stato definito molte volte come il pastore del suo 
popolo. I profeti Osea, Geremia ed Ezechiele avevano usato 
tutte le ricchezze di questa immagine. Anzi, il Messia, che Dio 
avrebbe inviato per liberare il suo popolo, doveva essere anche 
lui un pastore. Così il Targum dell’Esodo presentava la sua 
opera, che si sarebbe realizzata durante la quarta notte della 
storia dell'umanità. 

Sì, nel deserto, Abele, Mosè e Davide avevano scoperto Dio, 
il Dio vivo e operante. Il deserto non è soltanto il luogo della 
tentazione e della prova. Dio vi conduce il suo popolo per par- 
lare al suo cuore. Il silenzio del deserto, il cielo stellato che 
avevano contemplato tante volte, parlava loro. «Il tuo creatore 
sarà il tuo redentore». Il sole aveva cotto i loro volti. Il vento 
aveva seccato le loro labbra. L’aria bruciante del deserto aveva 
indurito i tratti del loro viso. La sera si ritrovavano volentieri 
attorno al fuoco per discutere. Contro le intemperie trovavano 


®* PseubO FILONE, Lab, 19, 9. 
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rifugio in grotte, nelle profondità della terra. Il mondo è gover- 
nato in base ai frutti delle buone opere, perché è stato creato 
per amore. Anche se questo amore non è visibile a occhio nu- 
do. Anche se l’ingiustizia regna ancora oggi. 

Ma in quella notte, mentre le persone perbene dormivano, 
essi vegliavano. Era una notte di veglia per la salvezza di Dio. 
Vegliavano perché una fiamma bruciava nei loro cuori. Erano 
nella stessa regione e anche della stessa regione. Erano poveri, 
come il bambino appena nato. Solo i poveri capiscono i poveri. 
D'altronde, e le persone perbene non se ne abbiano a male, quel 
bambino è nato per salvare i peccatori. Quelli che non hanno 
bisogno del medico, invece di scandalizzarsi, cantino anch'essi: 
«Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini 
che-egli ama». Come loro. 


La Bar Mitswa di Gesù 


«E Gesù cresceva in sapienza, statura e grazia» (Lc 2, 52). 
Ogni bambino ha bisogno di una tradizione che lo guidi-e lo 
elevi al di sopra di se stesso, perché possa realizzarsi. È proprio 
nel momento difficile dell'adolescenza che il fanciullo rifiuta o 
fa suoi i valori del suo ambiente. 

L’episodio del ritrovamento di Gesù nel tempio continua a 
incuriosire gli esegeti. Sono pochi quelli che condividono oggi 
la posizione di Bultmann, per il quale la pericope derivava dal 
genere letterario delle leggende, o di Dibelius, che vi vedeva il 
caso tipico di una Personallegende destinata a sottolineare la 
santità di un eroe. Gli autori moderni invece sottolineano vo- 
lentieri l'aspetto storico della scena. Scrive Laurentin: 

Il pellegrinaggio “annuale” a Gerusalemme, la pratica di questo obbli- 

go legale e degli altri a partire da circa 12 anni, la carovana, la presenza 

di un luogo d’insegnamento sulla montagna del tempio, la possibilità 

di discussioni familiari tra un fanciullo e i dottori della legge, la posi- 
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zione “seduta” di Gesù, simile a quella di Paolo ai piedi di Gamaliele, 
tutto questo è conforme alle usanze del tempo. 


Queste riflessioni, profondamente giuste, trascurano però 
un aspetto importante della scena. La conversazione di Gesù 
con i dottori nel tempio potrebbe essere la cerimonia della Bar 
Mitswa di Gesù. Come ogni giovane ebreo, Gesù, arrivato alla 
soglia dell'adolescenza, accetta di diventare figlio della legge. 

Rabbi Aron, meglio di tutti gli altri autori, ha riassunto que- 
sta intuizione con queste parole: 


I dottori l'hanno accolto come erano soliti fare con i fanciulli nuovi- 
venuti che preparavano o completavano la loro iniziazione religiosa, la 
loro Bar Mitswa... Tra i “dottori”, al tempo di Gesù, doveva dunque 
essere un’usanza abbastanza frequente accogliere i fanciulli nel periodo 
d’iniziazione, sia per verificare le loro conoscenze, sia per farli parteci- 
pare a dialoghi continui sulla legge che costituirà un procedimento 
proprio della ricerca religiosa giudaica: in questo caso, il nuovo-venuto 
non era semplicemente un uditore, ma poteva fare suggerimenti o cri- 
tiche. I dottori non erano per lui maestri che parlavano ex cathedra, ma 
compagni o guide in quella vera “tribuna libera” che costituiva la tradi- 
zione rabbinica. 


Aron non adduce dei testi per suffragare le sue parole, per 
lo meno, non più di quanto facciano gli altri esegeti che am- 
mettono che Gesù diventa figlio della legge. Si tratta di una 
intuizione pura e semplice oppure i testi rabbinici permettono 


di dare fondamento a una simile affermazione? 
Una prima ricerca sui testi rabbinici è abbastanza deluden- 


te. Il Talmud usa il termine Bar Mitswa, ma soltanto per desi- 
gnare l’israelita adulto che è soggetto alla legge. Da nessuna 
parte troviamo una descrizione della cerimonia di impegno a 
osservare la legge come succede nel giudaismo attuale. Inoltre, 
solo in testi tardivi si parla per la prima volta della cerimonia 
della Bar Mitswa. Però, nonostante manchi il termine, la realtà 
del fatto che a partire dall’età di 13 anni l’ebreo diventa re- 
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sponsabile e accetta di vivere la legge è affermata molte volte 
nella letteratura rabbinica. 


A 5 anni si inizia lo studio della Bibbia, a 10 anni lo studio della Mish- 
nah, a 13 anni si accettano i comandamenti, a 15 anni siinizia lo studio 
della Gemara, a 18 anni ci si sposa”. 


La maggioranza dei testi talmudici pone all’età di 13 anni la 
maturità fisica e la responsabilità. Questo brano lo afferma 
chiaramente: 


Il fanciullo cresceva (cf Gn 25, 27). Rabbi Pinchas dice in nome di 
rabbi Levi: Frano come un mazzo di mirto e come un rosaio selvatico 
che crescevano l’uno accanto all’altro. Quando arrivarono all’età ma- 
tura, uno desiderava le spine e l’altro il profumo. Fino all’età di 13 
anni i due andavano a scuola insieme. Dopo questa età, uno andò al 
beth midrash e l’altro frequentò i santuari degli idoli. Rabbi Eleazar 
dice: Un uomo è responsabile per suo figlio fino all’età di 13 anni, 
dopo deve dire: Benedetto colui che mi ha liberato dalla responsabilità 
di questo figlio”. 


A partire dall’età di 13 anni si pensa che i giovani siano ca- 


paci di dominare la tendenza al male. Il Midrash Qoh R 4, 13 
commenta così il versetto: 


Meglio un ragazzo povero e saggio che un vecchio re sciocco. “Meglio 
un ragazzo povero e saggio”, indica l'inclinazione al bene. Perché que- 
sta tendenza è chiamata ragazzo? Perché si riferisce all'uomo solo a par- 
tire dall'età di 13 anni. 


Tuttavia, sembra che ci sia stata una certa esitazione tra i 
rabbini a stabilire l’età della maturità. In certi testi, si parla di 
12 e di 13 anni. Così la Mishnah Ned 5, 6, dice che i voti di un 
ragazzo di 12 anni e un giorno devono essere presi in esame, 
ma che i voti di un ragazzo di 13 anni e un giorno sono validi. 
Il Midrash che commenta il libro dei Numeri porta questo te- 


% Abot, 5, 24. 
® GnR 63, 10. 
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sto: «A partire da 12 anni e un giorno, i voti di un ragazzo sono 
validi»??. 

Il Talmud di Babilonia, quando considera il problema della 
formazione del fanciullo, riferisce questa tradizione di rabbi 
Isaac: 


A Usha si è deciso che un padre deve avere pazienza nella formazione 
del figlio finché questi raggiunga l’età di 12 anni, dopodiché deve usare 
metodi forti”. 


Così pure, nel trattato Ber 24a, il Talmud parla di fanciulli 
minorenni e dà questa definizione: 


Rabbi Hisda dice: Una ragazza è minorenne fino all’età di 11 anni e un 
giorno e un ragazzo fino all’età di 12 anni e un giorno. 


Del resto, la Mishnah Jom 8, 4 afferma che «non si obbliga- 
no i fanciulli al digiuno, tuttavia bisogna iniziarli al digiuno un 
anno o due prima della maggiore età». 

Il Talmud commenta questa decisione: «A partire dall’età di 
12 anni, il ragazzo deve digiunare tutto l’anno» (Jom 82a). 
Questo testo è confermato da un passo del trattato Sofrim 18, 5 
che ricorda che a Gerusalemme, all’epoca del tempio, i “dotto- 
ri” benedicevano i ragazzi che avevano terminato il loro primo 
digiuno all’età di 11 o 12 anni. All’età di 13 anni, il ragazzo 
veniva presentato a tutti gli anziani perché lo benedicessero e 
pregassero affinché fosse degno di studiare la legge e di metter- 
la in pratica. 

Alla fine di questa ricerca possiamo dire che verso l’età di 
12 o 13 anni ogni giovane ebreo era considerato responsabile 
dalla legge. Può darsi che l’età variasse secondo le regioni e se- 
condo la maturità personale degli individui. Ritorniamo alla 
nostra pericope di Luca 2, 41-50. In questa scena del ritrova- 

‘mento di Gesù ci sono elementi che ci permettono di dire che 


® Sifre, Nm 22. 
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si tratta della cerimonia o di un equivalente della Bar Mitswa? 
Esaminiamo questo problema. Laurentin ha sottolineato la pa- 
rentela di questa pericope con quella di Cana e della purifica- 
zione del tempio. Nell’una e nell’altra troviamo il tema del ter- 
zo giorno. Non basta constatare questa somiglianza, bisogna 
anche chiedersi che cosa significhi il tema del terzo giorno. Nel 
giudaismo intertestamentario e nella letteratura targumica, il 
tema del terzo giorno è legato al dono della legge sul Sinai. 
Basterà citare questo passo: 


Si tengano pronti per il terzo giorno, perché il terzo giorno la gloria 
della Shekinah di Jhwh apparirà... Tenetevi pronti per tre giorni... Il 
terzo giorno, sul far del mattino, ci furono tuoni e lampi...” 


Nel Targum Pseudo Gionata si ritrova la stessa menzione 
del terzo giorno, mentre il testo ebraico parlava del giorno do- 
po. Il Talmud fa eco alle discussioni sollevate dai rabbini a pro- 
posito della data del dono della legge e fa menzione di quelli 
che parlano del terzo giorno. Se il tema del terzo giorno può 
significare il dono della legge sul Sinai, noi avremmo un primo 
indizio che Luca 2, 41-50 potrebbe intendere la Bar Mitswa di 
Gesù. Il tema del terzo giorno è ancora rafforzato da due temi 
presenti nella pericope: il tema del salire-scendere e quello del 
cercare-trovare. Mosè sale e scende dal monte Sinai. Il tema poi 
del cercare-trovare è presente in tutta la Bibbia, in particolare 
nel Cantico dei Cantici. Ora, bisogna notare che il Targum del 
Cantico collega questo tema con Mosè e anche con la Shekinah 
che dimora in mezzo al popolo. I versetti 3, 1-2 vengono com- 
mentati così nel Targum: 


Sul mio giaciglio, lungo la notte, ho cercato l'amato del mio cuore; lho 
cercato, ma non l'ho trovato. Quando il popolo, la casa d'Israele si ac-' 
corse che le nubi della gloria si erano allontanate e la corona di santità, 
che gli era stata donata sul Sinai, gli era stata tolta, allora ebbe l’impres- 
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sione di essere abbandonato nell’oscurità fitta come la notte, e quando 
gli ebrei cercarono la corona di santità, non la trovarono, perché era 
stata loro tolta. Mi alzerò e farò il giro della città; per le strade e per le 
piazze; voglio cercare l'amato del mio cuore. L'ho cercato, ma non l’ho 
trovato. I figli d'Israele si dissero l’un l’altro: Su, andiamo a vedere la 
tenda che Mosè ha innalzato fuori dall'accampamento, cerchiamo di es- 
sere ammaestrati dal Signore. Forse ritroveremo la sua Shekinah. 


Al versetto 4, dove troviamo il tema del ritrovamento, il 
Targum commenta: 
Il Signore ordinò a Mosè di costruire il Tabernacolo e l'Arca; là voleva 


far risiedere la sua Shekinah. Il popolo d’Israele offrì sacrifici e si impe- 
gnò a studiare la legge. 


Se, nella tradizione giudaica, i temi del terzo giorno, del sa- 
lire-scendere e del cercare-trovare vengono messi in relazione 
con il dono della legge, succede la stessa cosa per il tema del 
dodicesimo anno. Nel Midrash Es R 5, 2 si dice che Mosè aveva 
12 anni quando lasciò la casa paterna. Del resto, secondo Deu- 
teronomio 34, 7, Mosè morì all’età di 120 anni. Vediamo quin- 
di che la tradizione lega a Mosè il numero 12. 

Infine, anche un ultimo tema, quello di essere nella casa del 
Padre può essere messo in relazione con il tema della legge. 
Nella letteratura rabbinica Dio viene chiamato spesso il Padre 
dei cieli. Ora, in un passo del Midrash Sifra, Mosè viene chia- 
mato l’inviato tra Israele e il Padre dei cieli. Può darsi che Luca 
2, 41-50 abbia voluto sottolineare la filiazione divina di Gesù. 
Essere nella casa del Padre, significa perciò fare la volontà del 
Padre. Gesù ha pienamente coscienza di avere legami speciali 
con il Padre. 
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Parte seconda 


LA PRIMAVERA DI GALILEA 


I 
Primi fondamenti 


Il battesimo di Gesù 


La storia degli uomini è scritta in modo diverso dalla storia di 
Dio. L'imperatore Tiberio regnava da sovrano su tutto il Medi- 
terraneo. In una remota provincia dell’Impero romano, un pro- 
feta era partito per il deserto di Giuda, secondo l’autentica tra- 
dizione ascetica di Elia. Stranamente, egli non predicava la ri- 
volta contro l’occupante romano. Più semplicemente, ma più 
profondamente, invitava Israele alla conversione. 

Il suo nome era Giovanni. Figlio del sacerdote Zaccaria, 
avrebbe dovuto prestare servizio nel tempio. Ma era un conte- 
statore e aveva preferito l’aridità del deserto agli splendori del 
culto. Non era il primo che partiva per il deserto per prepararvi 
la via del Signore, secondo la profezia di Isaia. Anche gli esseni 
attendevano nel deserto una manifestazione della giustizia di 
Dio. Giovanni non condivideva il loro settarismo. Egli invitava 
tutto Israele a ritornare al Signore. A lui non interessava la 
guerra dei figli della luce contro i figli delle tenebre, ma la pro- 
clamazione del regno di Dio come realtà imminente. Nella 
grande tradizione dei profeti che annunciavano il Giorno ‘di 
Jhwh, Giovanni intendeva gridare l’ira di Dio. Esortava le folle 
che accorrevano a lui a prepararsi per quell’evento decisivo. E, 
come segno di purificazione dai peccati, battezzava nelle acque 
del Giordano. Quelle acque avevano purificato Naaman il leb- 
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broso. Quelle acque erano state divise da Giosuè, quando il po- 
polo entrava nella terra promessa. Proprio là vicino, il profeta 
Elia era stato portato in cielo su un carro di fuoco. Il panorama 
selvaggio invitava a riflettere su tutta la storia della salvezza e a 
ricordare ciò che Dio aveva fatto per il suo popolo. Giovanni 
aveva appena risvegliato la speranza messianica nel popolo che 
aspettava solo un segno dell’intervento di Dio. Anche farisei e 
sadducei si presentavano a Giovanni. Il profeta non aveva peli 
sulla lingua: 
Razza di vipere, chi vi ha insegnato a sfuggire all'ira imminente? Fate 
dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi 
stessi: «Abbiamo Abramo per padre!» Perché io vi dico che Dio può far 
nascere figli ad Abramo anche da queste pietre". 


E l’eco ripeteva: Da queste pietre (abanim) Dio può suscitare 
figli (banim) ad Abramo. Da buon semita, amante dei giochi di 
parole, Giovanni li invitava ad aprire gli occhi e i cuori. 

Gesù s'incamminò verso il deserto. Aveva circa trent'anni. 
A quell’età i sacerdoti incominciavano il loro servizio nel tem- 
pio. Era l’età matura. L’età di Adamo creato adulto. Il quarto 
vangelo suggerisce che Gesù fu discepolo di Giovanni Battista. 
Due discepoli del Battista non avevano seguito Gesù dopo che 
il loro maestro l’ebbe designato come l’agnello di Dio che toglie 
i peccati del mondo? Un giorno Gesù decise di chiedere il bat- 
tesimo a Giovanni. 

Il suo battesimo fu l’occasione di un’esperienza unica. Per 
esprimerla gli evangelisti si ispirarono al testo biblico di Isaia? 
che parla del servo sofferente: «Si sentì una voce dal cielo: Tu 
sei il Figlio mio prediletto» (Mc 1, 10-11). Marco parla dei cieli 
che si squarciano e dello Spirito che discende su di lui. Tutti gli 
ebrei sapevano che il Messia sarebbe stato ricolmo dello Spirito 


* Lc 3, 7-8. 
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di Dio, Spirito di sapienza, di fortezza e di consiglio. Attende- 
vano che i cieli si squarciassero e che le nubi facessero piovere 
il giusto. Nella sinagoga avevano identificato il servo di Jhwh 
con il Messia. Tutti questi simboli biblici traducevano un’espe- 
rienza originale di Gesù. Giovanni l’aveva designato come 
l'agnello di Dio. Ora, nella Bibbia, questo titolo è dato al servo 
di Jhwh: «Come agnello condotto al macello..., e non aprì la 
sua bocca» (Is 53, 7). Gesù, sotto l’azione dello Spirito, com- 
prese che il messianismo che egli doveva incarnare era quello 
del servo sofferente. Il regno di Dio non si sarebbe manifestato 
in modo trionfalistico. No, sarebbe venuto come una realtà na- 
scosta, che però cresce. A partire da questo momento Gesù agi- 
rà come colui a cui il Padre ha affidato tutto. Chiamerà Dio 
Abbà, perché è stato testimone della bontà misericordiosa del 
Padre che è fedele alla promessa giurata ai Padri e che vuole 
salvare il suo popolo offrendogli la remissione dei peccati. Ca- 
pirà che Dio è il “bassissimo”. 

In questa esperienza fontale non si cristallizza solo la presa 
di coscienza personale che Gesù ha della propria missione, ma 
gli viene dato anche il dono dello Spirito. Si rivela tutto il mi- 
stero della comunione del Dio-Trinità. E Gesù inviterà a questa 
comunione di vita con Dio il suo popolo: i peccatori come i 
giusti. Potrà annunciare: «Il regno di Dio è vicino. Convertite- 
vi» (Mt 4, 17). La missione di Giovanni, l’amico dello sposo, si 
era conclusa. In Oriente l’amico dello sposo lava lo sposo pri- 
ma di presentarlo alla sposa. Giovanni aveva lavato Gesù nelle 
acque del Giordano. Lo sposo era pronto per ritrovare la sposa. 
Poteva recarsi a Cana, cambiare l’acqua in vino e rallegrare gli 
invitati alle nozze. Tutto era incominciato in una grande luce: 
E Gesù sfrutterà l’esperienza luminosa della paternità di Dio 
durante la sua predicazione in Galilea. Prendendo coscienza 
che in lui Dio si è avvicinato all'uomo, come non è mai succes- 
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so prima, Gesù scopre il senso della sua missione. Il regno di 
Dio è arrivato, è qui. 

Vicino al Giordano, dove Gesù fu battezzato, numerose tra- 
dizioni giudaiche hanno alimentato la meditazione dei fedeli: 
il passaggio del Giordano sotto la guida di Giosuè, Gilgala, 
l’ascensione di Elia al cielo, quel profeta che deve ritornare, e, 
a qualche chilometro di distanza, Gerico e il suo palmeto che 
fanno sognare. Giosuè ed Elia avevano fatto l’esperienza del 
deserto. Avevano lasciato tutto per ascoltare la voce di Dio. 
Elia sentì Dio nel silenzio di una voce. Tutta questa lunga pre- 
parazione biblica ora trovava il suo coronamento. 


Gesù fu battezzato nel Giordano 


Due ebrei hanno lasciato un segno profondo nella storia 
dell'umanità, più profondo della depressione del Giordano, 
che si dice sia la più profonda del globo terrestre. Questi due 
ebrei sono Giovanni, il figlio del sacerdote Zaccaria e Gesù, il 
figlio di Miryam, che fu battezzato da Giovanni nel Giordano. 
Il Battista, vedendo Gesù venire verso di lui, aveva dichiarato: 
«Io non sono degno di abbassarmi per sciogliere i legacci dei 
sandali dello sposo» (Lc 3, 16). Aveva però accettato di lavare 
lo sposo nell’acqua, prima di presentarlo alla sposa. Vide allora 
lo Spirito scendere su Gesù come una colomba e sentì il Padre 
che gli rendeva questa testimonianza: «Questo è mio Figlio, il 
mio prediletto» (Mc 1, 11). 

Giovanni, il figlio del sacerdote Zaccaria, aveva proclama- 
to: «In mezzo a voi sta lo sposo, che voi non conoscete. Fate 
frutti di penitenza per avvicinarvi a lui quando verrà, perché io 
battezzo nell'acqua, lui invece vi battezzerà nello Spirito» (cf 
Gv 1, 26). 

Giovanni lo indicò con il dito: «Ecco l’Agnello di Dio, ecco 
colui che toglie il peccato del mondo» (cf Gv 1, 29). Quello di 
cui ha parlato Isaia. Quello che mandavate nel deserto ogni an- 
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no, carico dei peccati d’Israele. Quello che ogni mattina e ogni 
sera immolavate nel tempio come sacrificio perpetuo. Quello 
che a ogni Pasqua mangiavate senza spezzargli le ossa. Viene e 
ha in mano il ventilabro e separa il grano dalla paglia. Pone il 
grano nel suo granaio e la paglia, la zizzania, l’odio, li brucia 
nel fuoco inestinguibile (cf Lc 3, 17). 

Lo sposo aveva accettato di ricevere nel Giordano il bagno 
di purificazione, affinché la sposa potesse rivestire l’abito bian- 
co. Adamo ed Eva, creati con un vestito di gloria, lo persero 
peccando. La sinagoga trasmetteva questa credenza e la giusti- 
ficava con un gioco di parole tra i termini ‘or (pelle) e ’or (lu- 
ce). Per rimediare alla situazione di Adamo, Dio decise di rive- 
stire l'umanità. Chiese a suo Figlio di prendere su di sé la natu- 
ra umana e di rivestire un corpo. L’incarnazione aveva solo lo 
scopo di permettere all'umanità di ritrovare i vestiti di gloria 
persi a causa del peccato di Adamo. Dio si fece uomo perché 
l’uomo potesse rivestire la divinità. Con la sua nascita, il Figlio 
di Dio discese nel seno di Maria. Con il suo battesimo, discese 
nel seno della terra, affinché tutto il cosmo fosse salvato. E di- 
scendendo nelle acque del Giordano, Cristo vi depose il vestito 
di gloria di Adamo. Solo lui poteva farlo, perché era il nuovo 
Adamo. L’acqua diventò così capace di trasmettere la vita nuo- 
va e di rivestire gli uomini con la grazia. Ma l’uomo deve in- 
nanzitutto spogliarsi delle sue vecchie pelli. Per ricevere l’infi- 
nito nel cuore messo a nudo, bisogna abbandonare i propri 
abiti di sapienza. 

Con la sua discesa nel Giordano, Cristo non solo ne ha san- 
tificato le acque, ma ha santificato anche ogni fonte battesima- 
le. Lo Spirito che scese su Cristo scende anche oggi su tutte le 
acque battesimali che generano nuovi figli alla sposa di Cristo, 
la Chiesa. Il battesimo diventa così un ritorno al paradiso. Re- 
stituisce il vestito bianco che permette ai santi di stare davanti 
al trono dell’Agnello. 
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Il vestito di gloria viene però dato ai battezzati solo in po- 
tenza. Essi dovranno passare attraverso la grande tribolazione 
di questo mondo prima di ottenerlo definitivamente al mo- 
mento della risurrezione finale. Come Cristo ha affrontato il 
diavolo immediatamente dopo il suo battesimo, così il cristia- 
no dovrà ingaggiare una dura lotta spirituale contro le forze del 
male, che vogliono strappargli il vestito di gloria. 

Passato, presente e futuro vengono evocati dalla memoria 
degli uomini affinché Dio, nella sua memoria, si ricordi dei 
meriti di suo Figlio, il nuovo Adamo che ha rimediato al pec- 
cato del primo Adamo, e assista nella grande tribolazione quel- 
li che ascoltano il suo Figlio prediletto. 

Il Padre, il Figlio e lo Spirito erano presenti all’appunta- 
mento del Giordano. Il Dio di Gesù è comunione d'amore, mi- 
stero di comunicazione, trinità e unità. 


L’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo 


Giovanni Battista ha riconosciuto in Gesù l’Agnello di Dio. Nel 
deserto di Giuda l’agnello fa parte del paesaggio. Non c’è da 
meravigliarsi se lo si trova in numerose pagine della Bibbia. I 
profeti vedranno in lui un simbolo polivalente per esprimere 
diversi aspetti del messaggio della rivelazione. 


Isacco 


Il sacrificio di Isacco fu oggetto di molte riletture nella sinago- 
ga. A Isacco, stupito che suo padre abbia pensato di portare il 
coltello e la legna per il sacrificio e abbia dimenticato l’agnello, 
Abramo risponde: 


Davanti a Jhwh è stato preparato per lui un agnello per l’olocausto; al- 
trimenti sei tu l'agnello dell’olocausto?. 


? Targum, Gn 22. 
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Isacco è l’agnello del sacrificio. Questa interpretazione è 
nata da quel metodo esegetico che consiste nell’esaminare fino 
in fondo il significato del testo consonantico: si riprende due 
volte la stessa frase, tagliandola in modo diverso: 


Dio provvederà all’agnello per l’olocausto, figlio mio. 
Dio vedrà, l'agnello per l’olocausto, è mio figlio. 


L’animale che Jhwh aveva previsto perché prendesse il po- 
sto di Isacco era unariete, come rivela il seguito del racconto; 
ma l’idea di un agnello preparato in precedenza è così forte che 
la tradizione continuerà a patlare dell'agnello preparato e im- 
molato al suo posto. La tradizione giudaica più antica situava a 
Pasqua il sacrificio di Isacco. Un’altra tradizione afferma che 
questo agnello fa parte dei dieci oggetti creati prima della cre- 
azione del mondo. Ci indica il suo ruolo speciale nella storia 
della salvezza. 


Mosè 


Nella versione sinagogale del libro dell’Esodo, la tradizione 
giudaica presenta Mosè come un agnello che riscatterà il suo 
popolo. E sempre in questo libro si trova il testo fondamentale 
sull’agnello pasquale. Al capitolo 1, 15 si parla di un sogno del 
faraone: 


Il faraone disse che, mentre dormiva, vide in sogno che tutto il paese 
d'Egitto era posto sul piatto di una bilancia e un agnello, il piccolo di 
una pecora, sull'altro piatto della bilancia, e il piatto su cui si trovava 
l’agnello si abbassava. Subito mandò a prendere tutti i maghi d’Egitto e 
raccontò loro il sogno. Immediatamente Jannès e Jambrès, capi dei ma- 
ghi, dissero al faraone: Nell’assemblea d’Israele è destinato a nascere un 
figlio per mezzo del quale tutta la terra d'Egitto è destinata a essere 
devastata. 


Mosè è considerato come il prototipo del liberatore degli 
ultimi tempi. La tradizione giudaica attendeva per la fine dei 
tempi un liberatore che agisse come Mosè, il primo liberatore. 
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L’agnello pasquale 


La Pasqua è associata all'uscita dall’Egitto: il rito è stato collegato 
con l'evento centrale che è alla base delle fede d’Israele. Il sangue 
‘dell'agnello pasquale sparso sull’architrave delle case è una pro- 
tezione per i figli d'Israele. L'immolazione dell'agnello era consi- 
derata un vero sacrificio, Filone di Alessandria lo attesta*. 

» L'immagine dell’agnello pasquale, nella Bibbia, verrà trasfe- 
rita su alcuni uomini. Così il Salmo 34, 21 paragona il giusto 
liberato dalle sue sofferenze all’agnello pasquale. Neppure uno 
delle loro ossa sarà spezzato. La Pasqua aveva acquisito un ca- 
rattere espiatorio. Questo significato è confermato per l’epoca 
del Nuovo Testamento dall’interpretazione che Giuseppe Fla- 
vio dà del sangue sparso sull’architrave delle porte’. E verrà 
sviluppato ampiamente dalla letteratura sinagogale, soprattut- 
to in rapporto con il sangue della circoncisione che aveva an- 
che un significato espiatorio. 


Il servo 
In Isaia 53, 7, l’autore dei canti del servo constata: 


E non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come 
pecora muta di fronte'ai suoi tosatori. 


L’immagine dell’agnello è associata a quella del servo soffe- 
rente, profezia che fu applicata rapidamente a Cristo. Il popolo 
sarà guarito dalle sofferenze di questo servo. Il tema dell’abbas- 
samento e dell’esaltazione è fondamentale, nei canti del servo. 

Nel primo libro di Enoch, la storia del popolo giudaico è 
descritta in modo simbolico: gli attori sono degli animali. I lupi 
e le pecore hanno qui un ruolo importante. I lupi sono i perse- 
cutori e le pecore gli israeliti fedeli. L'immagine dell'agnello è 


* FILONE DI ALESSANDRIA, Vita di Mosè, 2, 224. 
° GiusEPPE FLAVIO, Antiquitates Iudaicae, 2, 14. 
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applicata a Davide, promosso al rango di ariete per schiacciare 
i nemici d’Israele®. 


L’agnello regale 


Una descrizione che prende in considerazione il periodo mac- 
cabaico' presenta i fedeli d’Israele come agnelli ai quali spunta- 
no delle corna. In un ultimo conflitto, una pecora si distingue: 
sarà il salvatore d’Israele. Dio viene in suo aiuto e la visione si 
conclude con la vittoria delle pecore, raccolte dal Signore delle 
pecore. Così l'agnello, simbolo della debolezza, diventa vinci- 
tore grazie alla forza di Dio. 


Il sacrificio perpetuo 


Nel tempio di Gerusalemme, due volte al giorno, si immolava 
un agnello maschio di un anno per i peccati del popolo. La 
tradizione giudaica aveva elaborato una teologia popolare at- 
torno a questo sacrificio perpetuo: quelli che vi partecipavano 
erano ricreati e ritrovavano l'innocenza di un bambino di un 
anno. L’agnello purificava così il popolo. 

In aramaico il termine talya designava sia l’agnello sia il 
servo. È uno dei tanti vocaboli a doppio senso che piacciono 
molto ai semiti. Anche un altro termine aramaico designa 
l'agnello: imera. E si presta anch’esso a un gioco di parole con 
il termine immera che significa parola. 

L’agnello viene a togliere i peccati del mondo. Questa 
espressione corrisponde a ciò che il giudaismo si aspettava dal 
Messia. Secondo l'annuncio dei profeti, una delle funzioni del 
Messia era quella di porre fine al peccato e di stabilire un regno 
di santità. I Salmi di Salomone che descrivono il Messia, figlio 
di Davide, gli assegnano il compito di purificare Gerusalemme 


5 Primo libro di Enoch, 89, 45-49. 
* Ibid., 90, 6-20. 
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dalla sozzura dei pagani e di radunare il popolo. L’Apocalisse 
di Baruc afferma che al tempo del Messia non ci sarà più nes- 
sun male e nessun peccato. 

L’Agnello di Dio è dunque il nuovo Isacco, il nuovo Mosè, 
il servo di Jhwh, la Pasqua, il nuovo Davide. Insomma, è una 
sintesi di tutta la storia della salvezza. Egli viene a ricapitolare 
tutte le cose. Viene a fare un mondo nuovo. 

Giovanni, nel suo vangelo, non si accontenterà di mettere 
sulle labbra del Battista la presentazione dell’Agnello di Dio. 
Egli evocherà tre Pasque di Gesù: la prima associata alla puri- 
ficazione del tempio, la seconda al segno della moltiplicazione 
dei pani e la terza al momento di passare al Padre. Egli mostra 
che Gesù muore proprio nel momento in cui nel tempio si im- 
molava l'agnello pasquale. Il Figlio dell’uomo viene innalzato. 

L’Apocalisse presenta l'agnello guerriero che spaventa i 
grandi della terra. Signore dei Signori e Re dei Re, vincerà i 
suoi nemici e farà trionfare gli eletti. La visione del capitolo 15 
si comprende solo in un contesto pasquale: «Vidi come un 
mare di cristallo misto a fuoco e coloro che avevano vinto la 
bestia... stavano ritti sul mare di cristallo... cantavano il cantico 
di Mosè e il cantico dell’Agnello» (Ap 15, 2-3). Questo riassun- 
to sovrappone alla prima Pasqua la Pasqua ecclesiale. 

I Padri della Chiesa non esitano a riprendere il simbolo 
dell'agnello, con le sue molteplici valenze, per sottolineare i di- 
versi aspetti della salvezza portata da Gesù, l'agnello nato dalla 
bella agnella (Melitone di Sardi). L’antico viene così collegato 
al nuovo, il vicino al lontano e l’umano al divino. 


Gesù digiunò quaranta giorni 


Gesù non ha inventato il digiuno. Figlio d’Israele, si è inserito 
nella tradizione giudaica. Neppure Israele ha inventato il di- 
giuno. I giudei sapevano che i pagani digiunavano per purifi- 
carsi prima di partecipare ai banchetti sacri o in caso di lutto. 
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L’avventura di Giona a Ninive richiamava la penitenza accom- 
pagnata dal digiuno degli abitanti della città. Non è però esage- 
rato affermare che il‘digiuno di Cristo inaugura un’era nuova. 

Nella Bibbia il digiuno è concepito in funzione di una puri- 
ficazione, o addirittura dell’espiazione dei peccati. È il caso del 
digiuno comandato dal Levitico per il giorno dell’Espiazione. 
La purificazione che l’israelita cercava non veniva accordata 
automaticamente, ma esigeva una conversione di vita; esclama 
Ben Sira: 

Così l’uomo che digiuna per i suoi peccati e poi va e li commette di 

nuovo. Chi ascolterà la sua supplica? Quale utilità c'è nella sua umilia- 

zione? 3 

I profeti, dal canto loro, cohcepivano un vero digiuno solo 
unito alla rettitudine del cuore, che ne è condizione assoluta- 
mente inseparabile. 

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene ini- 

que, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare 

ogni giogo?’ 

Il profeta Gioele forgerà una sentenza lapidaria per riassume- 
re il suo pensiero: «Laceratevi il cuore e non le vesti» (G1 2, 13). 
In altri termini, la vera conversione inizia quando il digiuno fi- 
nisce. Del resto, nella tradizione giudaica, preghiera ed elemosi-. 
na sono inseparabili. 

Il pio israelita recitava ogni mattina lo Shema Israel, pre- 
ghiera che contiene il versetto di Deuteronomio 6, 5: «Tu ame- 
rai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con 
tutte le forze». I sapienti avevano commentato questo versetto: 

Con tutto il cuore, cioè con le tue due inclinazioni; con tutta l’anima, 


anche se dovesse costarti la vita; con tutte le forze, cioè con tutte le tue 
ricchezze. 


8 Sir 34, 26. 
° Is 58, 6. 
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Preghiera, elemosina e digiuno diventano così le tre vie per 
amare Dio: la preghiera è l’amore di Dio con il proprio cuore; 
l'elemosina è l’amore di. Dio con le proprie ricchezze e il digiu- 
no è l’amore di Dio con la propria anima, poiché la Bibbia de- 
finisce il digiuno un’afflizione dell'anima. 

Gesù, anche se ancorato nella tradizione giudaica, porta 
però un vino nuovo. Per prepararsi al suo ministero passerà 
quaranta giorni di digiuno nel deserto, come Mosè ed Elia. 
L'uomo non può incontrare Dio senza prima purificarsi. 

Il digiuno di Gesù è collegato alle tentazioni. Matteo e Luca 
ne riferiscono tre. Per Matteo, Gesù ha voluto rivivere le tenta- 
zioni d'Israele: la tentazione della fame richiama l’episodio del- 
la manna; quella della sete l'episodio di Massa e Meriba e quel- 
la dell’idolatria"°. 

In queste tre tentazioni, Gesù, che la voce celeste aveva 
proclamato Figlio prediletto, viene a dimostrare che è pronto 
ad amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le 
forze. 

L’inclinazione verso i beni materiali della terra, fosse anche 
per placare la propria fame, non può prevalere sulla sua voca- 
zione di aprire il cuore dell’uomo alla parola di Dio. 

La ricerca della vanagloria non intacca l’anima di Cristo. 

La ricchezza, che il diavolo gli propone in cambio dell’ado- 
razione data a lui, non lo interessa. 

«Se sei Figlio di Dio, di’ che questi sassi diventino pane» (Mt 
4, 3). Dare del pane agli affamati: si può immaginare un compi- 
to più urgente e più nobile? Sottrarsi quando si dispone della 
potenza creatrice, non è una cosa imperdonabile? Gesù non po- 
teva restare insensibile a questo appello. Un giorno, mosso da 
pietà, moltiplicherà i pani per la folla affamata. E la folla vorrà 
farlo re. Un re a misura dei propri bisogni e dei propri appetiti. 
Un Messia, artefice del miracolo economico. Gesù aveva scelto 


‘° C£ Dt9, 12. 
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il messianismo del servo. «Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di 
ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4, 4). Nel Deutero- 
nomio questa frase giustificava il dono della manna che fu dato 
al popolo per vedere quel che aveva in cuore. Gesù ricorda che 
il popolo fu nutrito da Dio stesso nel deserto. 

Il diavolo insiste: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù dal pin- 
nacolo del tempio, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordi- 
ni a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani» 
(Mt 4, 6). Il diavolo diventa ancora esegeta: «Usa la tua qualità 
di Figlio di Dio per il tuo prestigio personale... Gli onori della 
folla non sono da disprezzare!». 

Il diavolo non si considera vinto dalla risposta di Cristo. Lo 
conduce su un monte altissimo e gli mostra tutti i regni del 
mondo con la loro gloria. «Tutte queste cose io ti darò se, pro- 
strandoti, mi adorerai» (Mt 4, 9). Ricchezza e potere, ecco che 
cosa cerca l’uomo. 

Marco aveva sintetizzato le tentazioni in una sola e conclu- 
de che Gesù stava con le fiere, e gli angeli di Dio lo servivano. 
Gesù è il nuovo Adamo. Come il primo Adamo, egli ha voluto 
conoscere la tentazione. Ma, al contrario del primo Adamo, 
egli ha resistito alla tentazione. Gesù, pur essendo di natura 
divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con 
Dio, dirà l’autore dell’inno ai Filippesi!!. Luca, dopo aver parla- 
to delle tre tentazioni, conclude: «Dopo avere esaurito ogni 
specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare 
al tempo fissato» (Lc 4, 13). La passione sarà la tappa definitiva 
della tentazione. i 

Il romanziere russo Dostoevskij riprenderà e svilupperà 
questa intuizione lucana. La Chiesa, nel corso della sua storia, 
conosce senza sosta le stesse tentazioni. La tentazione del pa- 
ne, quella della volontà di potere e quella dell’apparire. La vera 
risposta a queste tre tentazioni è data dai tre voti: povertà, ob- 


 C£Fil 2, 6-11. 
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bedienza e castità. La povertà del cuore è un segno profetico 
che ricorda che le strutture economiche passano. L’obbedienza 
volontaria contesta i rapporti di forza tra padrone e schiavo. La 
castità per il regno è un segno profetico che annuncia il mondo 
nuovo. 

Tre filosofi del sospetto hanno presentato le stesse tentazio- 
ni al mondo moderno, in versione rinnovata. Marx ha propo- 
sto di risolvere tutti i problemi, affrontando l’infrastruttura 
economica. Per prima cosa, bisogna dare pane alla gente. 
Nietzsche ha accusato il cristianesimo di sostituire la volontà 
di potere con l’umiltà. Dioniso deve combattere ancora contro 
il Cristo. Freud ha richiamato l’importanza dell’eros nella vita 
dell’uomo. I fatti recenti hanno categoricamente smentito 
Marx. Gli esperti in economia marxista hanno portato interi 
paesi alla rovina economica e spirituale. Restano da criticare 
Nietzsche e Freud. La vera risposta la si deve cercare nel rac- 
conto delle tentazioni di Gesù. Gesù non ha voluto usare la sua 
qualità di Figlio di Dio per fini economico-politici, e ancor 
meno per fini di prestigio personale. Ha rifiutato il meraviglio- 
so spettacolare per stupire la folla. Non cerca la ricchezza, né 
gli onori della folla e nemmeno il potere. La sua missione è 
diversa. Come il servo, Gesù vuole elevare le ambizioni del- 
l’uomo al piano di Dio e non mettere Dio al servizio dei deside- 
ri dell'uomo. 

Mentre il primo Adamo, tentato dal diavolo, era caduto, il 
nuovo Adamo resiste agli assalti del diavolo. Gesù è anche il 
nuovo Mosè che rivive le tentazioni del popolo. Potrà intro- 
durre nella terra promessa il nuovo popolo di Dio dopo aver 
condensato in un digiuno di quaranta giorni i quarant'anni 
passati nel deserto. 

Ma c’è di più. Perché Gesù ha voluto essere tentato? Al mo- 
mento del battesimo ha ricevuto l’unzione dello Spirito. Ora, è 
lo Spirito che lo spinge nel deserto per esservi tentato. Che 
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cosa significa questo? Gesù ha ricevuto l’unzione regale, poi- 
ché proclama la venuta del regno. Il regno è qui, ecco il suo 
messaggio. Dio regna. Se Dio regna, il regno di Satana, caratte- 
rizzato dalla morte e dalla malattia, deve sparire. Ecco l'essenza 
del messaggio delle tentazioni. Il diavolo è sconfitto. Il vangelo 
di Giovanni illustrerà il tema della regalità di Cristo al momen- 
to della passione. Proprio sulla croce, Gesù viene dichiarato re 
dei giudei. Egli è re, perché il Principe di questo mondo è stato 
gettato fuori. 

Si sa che l’esperienza dell’esodo fu definita un passaggio 
dalle tenebre alla luce, dalla schiavitù alla libertà, dalla tristez- 
za alla gioia. Il digiuno, come la Pasqua, è una morte a se stessi 
per risorgere a una vita nuova. Digiunando quaranta giorni 
Gesù ha voluto rivivere la Pasqua e annunciare la propria Pa- 
squa. Gli evengelisti non sbagliano quando ricordano questa 
frase di Cristo: «Possono forse gli amici dello sposo digiunare 
mentre lo sposo è con loro? Quando lo sposo sarà loro tolto, 
allora digiuneranno» (Mt 9, 15). 

È chiaro: il digiuno è una partecipazione al mistero pasqua- 
le. Finché Gesù è con i suoi discepoli, è il tempo della celebra- 
zione nuziale. L'alleanza, paragonata alle nozze, è suggellata 
con i discepoli. È il tempo della festa. Poi verrà la morte di 
Gesù e la sua separazione dai discepoli. Allora i discepoli di- 
giuneranno. Entreranno nel mistero pasquale che è mistero di 
morte e di risurrezione. E poiché il mistero pasquale è un mi- 
stero di comunione con Dio, di passaggio al Padre, ogni osten- 
tazione è fuori posto: «Quando digiunate, non assumete aria 
malinconica» (Mt 6, 16). 

Siamo lontanissimi dallo stoicismo, che cerca il controllo 
del corpo e la liberazione dell’individuo. Per il discepolo di 
Cristo, la liberazione è offerta dalla Pasqua del Maestro. La li- 
berazione ha senso solo in vista di un servizio dei fratelli. 
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Siamo lontani dal catarismo e da tutte le forme di disprezzo 
del corpo. Il digiuno è distacco dal corpo, non disprezzo del 
corpo. La vita spirituale autentica non può fare a meno di pre- 
occuparsi del corpo. Il digiuno fa sperimentare che la preghie- 
ra diventa più facile quando il desiderio di Dio è alimentato dal 
vuoto che crea in noi una fame reale. Questa fame permette di 
accogliere Dio. 

Camminare verso il mistero pasquale: è questo il significato 
del digiuno inaugurato da Cristo. 


Come si svolgono i digiuni? Si porta l'arca santa sulla pubblica via e si 
sparge della cenere sull’arca, come pure sul capo del presidente e su 
quello del presidente del tribunale; poi ciascuno ne versa sul proprio 
capo. Il più anziano pronuncia un discorso patetico: Fratelli, riguardo 
agli abitanti di Ninive non è detto che Dio vide i loro sacchi e i loro 
digiuni, ma che Dio vide le loro azioni, che cioè si erano convertiti dalle 
loro cattive vie. Ed è scritto nei profeti: Lacerate i vostri cuori, non i 
vostri vestiti e ritornate al Signore vostro Dio". 


!: Mishnah Taanit, 2, 1. 
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I 
Il messaggero appare 


Lo Spirito del Signore è su di me 


Gesù si recò un giorno di sabato nella sinagoga di Nazaret. Il 
sabato è un giorno di riposo, è la sposa d’Israele. A Nazaret, chi 
non conosceva il figlio del falegname? Da mesi circolavano a suo 
riguardo notizie clamorose. Dovunque si ripeteva che egli ope- 
rava guarigioni spettacolari e annunciava la venuta del regno di 
Dio. Il suo passaggio a Nazaret era un avvenimento. Come i suoi 
fratelli, Gesù si reca nella sinagoga. Per rispetto della tradizione 
lo invitano a leggere il passo dei profeti che segue quello della 
legge. Egli apre il rotolo e legge: 


Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con 
l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto imessag- 
gio... Oggi si è adempiuta questa Scrittura". 


Ecco un commento breve e audace. Non è come proclama- 
re che Gesù ha ricevuto l’unzione, che è il Messia? Anzi, Gesù 
si definisce Messia dei poveri. La buona novella che proclama 
è un messaggio di liberazione per gli oppressi. Il regno offre 
loro un futuro di dignità e di libertà.’ 

Per cogliere tutta la ricchezza del tema dell’unzione biso- 
gna dire una parola sul simbolismo dell’olio che si sovrappone 
a quello dell’ulivo. Nell’antichità si riteneva che gli unguenti ‘a 


! CILc 4, 16-21. 
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base di olio d'oliva avessero un potere meraviglioso. Nello sta- 
dio gli atleti si spalmavano di olio per fortificarsi. Inoltre, la 
statua di Giove olimpio, che dominavalo stadio in cui si dispu- 
tavano i giochi olimpici, era ornata con una corona d'ulivo. 
Anche i vincitori dei giochi venivano incoronati con l’ulivo: 
del resto, questa era l’unica loro ricompensa. L’olio che faceva 
risplendere i volti era simbolo di gioia e di vittoria. 

Gli ebrei avevano una cura particolare nella preparazione 
dell’olio destinato al tempio e nella confezione dei profumi. 
Eliminavano i resti dei noccioli in modo da ottenere olio vergi- 
ne. Poiché l’olio serviva ad alimentare il candelabro a sette 
bracci, sarebbe diventato simbolo di luce. 

L’olio per l’unzione del re era conservato nel tempio. L’un- 
zione regale fatta con l’olio di gioia era segno dell'elezione di- 
vina e anche dell’irruzione dello Spirito. Si versava l’olio sulla 
testa del re in forma di corona. 

Dopo l’esilio, l’unzione è riservata al sommo sacerdote: 
l’olio veniva versato in forma di croce sulla sua testa. E scende- 
va sulla barba di Aronne. 

Il patriarca Giacobbe, a cui Dio era apparso durante il son- 
no, versò olio sulla pietra su cui aveva posato il capo: manife- 
stava così la presenza divina che lo aveva visitato in quel luogo. 
Allo stesso modo, con l’unzione, il re e il sacerdote sono intro- 
dotti nella sfera divina e protetti dalla forza di Dio. 

La dea Atena, secondo la tradizione ellenistica, avrebbe fat- 
to nascere il primo ulivo sull’acropoli e l'avrebbe offerto alla 
città. L’ulivo divenne simbolo di pace e di prosperità. La pro- 
mozione dell'ulivo da parte di Atena si collega a un’antica tra- 
dizione biblica: cessato il diluvio, l'umanità entrò di nuovo in 
grazia con Dio quando la colomba, inviata dall’arca di Noè, vi 
fece ritorno con un ramoscello d’ulivo nel becco. Era il segno 
del riemergere e del rifiorire delle terre sommerse prima della 
conclusione dell’alleanza universale tra Dio e Noè. Secondo la 
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versione sinagogale della Scrittura questo ramoscello d’ulivo 
proveniva dal Monte degli Ulivi. L’alleanza universale sarà sug- 
gellata nel sangue di Cristo, l’Unto per eccellenza. 


L’Unto del Signore 


Storicamente parlando, solo un personaggio biblico riceve 
l’unzione speciale: il re. Dopo l'esilio, che segna la fine della 
monarchia, riceve l’unzione il sommo sacerdote. Nell’Antico 
Testamento l’unzione indica l’unzione con olio materiale, 
mentre nel Nuovo Testamentò significa l’unzione materiale e 
insieme l’unzione spirituale, cioè l’effusione dello Spirito. 

Abbiamo dunque l’unzione del re e del sommo sacerdote. 
Un solo testo parla dell’unzione profetica: 1 Re 19, 16 in cui 
Elia riceve l’ordine di ungere Eliseo. i 

L’unzione aveva valore di consacrazione. Quando Giacob- 
be unge la stele di Betel, essa equivale a un’offerta alimentare 
alla divinità che ha sede in quella pietra. L’unzione con l’olio 
santo serve anche a consacrare l’altare, la tenda del convegno 
e l’arca. 

L’unzione regale ha carattere sacro, non solo nella Bibbia, 
ma anche in tutto l’antico Oriente. Davide riceve l’unzione in 
nome di Jhwh. L’oracolo di Natan consacra l’inizio della dina- 
stia a Gerusalemme. E si fissano i riti dell’incoronazione. Il sa- 
cerdote aveva il compito di versare l’olio di consacrazione sulla 
testa del sovrano, mentre un profeta pronunciava l’oracolo di 
adozione: «Tu sei mio figlio; oggi io ti ho generato» (Sal 2, 7). 
Con questo rito il re diventava l’Unto del Signore. Egli diventa 
Figlio di Dio. Lo Spirito di Dio agisce in lui. Maledire l’Unto di 
Dio è un crimine punito con la morte. 

Il profeta Isaia spiega il senso dell’unzione: 


Un germoglio spunterà dal tronco di lesse, 
un virgulto germoglierà dalle sue radici. 
Su di lui si poserà lo spirito del Signore, 
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spirito di sapienza e di intelligenza, 
spirito di consiglio e di fortezza, 
spirito di conoscenza e di timore del Signore!!. 


Isaia ricorda la promessa di Dio: in forza dell’alleanza, Dio 
proteggerà il suo popolo e la casa di Davide. La presenza dello 
spirito di Dio nel re gli permette di rendere giustizia. I Salmi di 
Salomone, di poco anteriori al Nuovo Testamento, sottolineano 
il legame tra il messianismo regale e l’oracolo di Is 11: dal Mes- 
sia, figlio di Davide ci si aspetta che sia potente grazie allo Spi- 
rito Santo, pieno d’intelligenza, di fortezza e di giustizia. 

Nel Targum di Genesi 49, 10-12 la speranza messianica ri- 
trova gli stessi accenti: 


Non mancherà chi esercita il dominio a quelli della casa di Giuda, né 
scriba ai figli dei suoi figli per sempre, finché non venga il Messia al 
quale appartiene il regno e al quale obbediranno i popoli. Com'è bello 
il re Messia, che sorgerà dalla casa di Giuda! Cinge i suoi reni e scende 
e intraprende il combattimento contro i suoi nemici, e uccide re con i 
loro principi... le sue vesti sono rotolate nel sangue, è simile a chi pigia 
l'uva. 


Il messianismo davidico è attestato nei vangeli nel racconto 
dell'’annunciazione, dopo la moltiplicazione dei pani, al mo- 
mento del processo religioso di Gesù e del processo civile e 
dopo la risurrezione: «Va’ a restaurare la regalità per Israele». 
E infine, le numerose acclamazioni del vangelo: «Figlio di Da- 
vide» ne sono una testimonianza. 

Le concezioni messianiche della sinagoga associano il Re 
Messia al Figlio dell’uomo di Daniele 7. Nel Targum di Esodo 
12, 42, l’arrivo del Messia avviene in un apparato identico a 
quello del Figlio dell’uomo di Daniele 7. Viene dall’alto, dal 
luogo in cui Dio lo teneva nascosto. Ma l’autore della liberazio- 
ne escatologica è il Messia regale. 


*Is 11, 1-2. 
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Dopo l'esilio, l’unto di Dio è il sommo sacerdote. L’unzione 
sacerdotale è ampiamente descritta nel libro dell’Esodo. Le ve- 
sti sacerdotali hanno ereditato le insegne regali. Il testo di Isaia 
61, 1, databile dalla ricostruzione del tempio, si riferirebbe al- 
l’unzione del sommo sacerdote. 

Il sacerdote eredita dal rito dell’unzione e detiene il potere 
politico e religioso. È lui il centro della vita religiosa. Zaccaria 
aveva presentato due unti: Zorobabele, di ascendenza davidica, 
e Giosuè sommo sacerdote. Con la morte di Zorobabele, il 
sommo sacerdote rimane da solo. 

I testi di Qumran parlano di un Messia di Aronne e d'Israele. 
La Regola della comunità mostra che si aspettavano due distinti 
Messia. Questa dottrina ha lasciato tracce nel Testamento di Le- 
vi, 18 e nel Testamento di Giuda, 24. Dupont-Sommer si è chie- 
sto se il messianismo dei Testamnenti non debba essere spiegato 
con le speculazioni del pensiero esseniano sul Maestro di Giu-: 
stizia, che era un sacerdote. Il Messia levitico del Testamento di 
Levi, 18, evoca il Maestro di Giustizia. Il Messia-sacerdote, fi- 
glio di Aronne, non è dunque assente dalla riflessione giudaica. 

La Bibbia evoca infine l’unzione del servo di Jhwh, identifi- 
cato con il Messia dalla tradizione giudaica: 


Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto in cui mi compiaccio. 
Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni”. 


L’unzione del Cristo 


Nel kerygma primitivo Gesù è presentato come Unto (Messia) 
e Signore. Questa proclamazione di Gesù come Messia si colle- 
ga con la citazione del Salmo 110, un salmo regale. Assiso alla 
destra del Padre, Gesù partecipa del potere di Dio. L’esaltazio- 
ne celeste è il compimento della promessa fatta al re: «Tu sei 
mio figlio». Il kerygma primitivo collega anche il dono dello 


5 1s 42, 1-7. 
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Spirito al fatto che Cristo sieda alla destra del Padre. Gesù con- 
divide le prerogative di Dio e dispone dello Spirito, che poi in- 
via sui discepoli. È costituito Figlio di Dio con potenza dallo 
Spirito al momento della risurrezione dai morti, secondo l’an- 
tica formula di Romani 1, 4. Ha ricevuto in pienezza l’unzione 
dello Spirito che egli comunica. Con la sua risurrezione si rea- 
lizza la profezia di Isaia 11. Il discorso di Pietro a Cesarea pre- 
senta elementi del kerygma primitivo: 


Voi conoscete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dal- 
la Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio con- 
sacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nazaret, il quale passò benefi- 
cando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, 
perché Dio era con lui". 


In questo testo domina l’idea del compimento delle Scrittu- 
re. Sottostante allo sviluppo teologico si sente il passo di Isaia 
61, 1. L’unzione è un’unzione di Spirito Santo e di potenza. 
Gesù ha ricevuto questa unzione nel battesimo. 

Un altro testo degli Atti parla dell’unzione del Messia: 


Signore, tu che per mezzo dello Spirito Santo dicesti per bocca del no- 
stro padre, il tuo servo Davide: Perché si agitarono le genti e i popoli 
tramarono cose vane? Si sollevarono i re della terra e i principi si radu- 
narono insieme, contro il Signore e contro il suo Cristo; davvero in 
questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo Gesù, che 
hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli 
d’Israele, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano 
preordinato che avvenisse”. 


Questo passo è un commento del Salmo 2, un salmo regale. 
Il contesto è quello di una preghiera fatta dalla comunità cri- 
stiana. Questa preghiera ha molti tratti in comune con quella 
di Ezechia in 2 Re 19, 15-19. L’unzione di cui si parla è quella 
del Re-Messia. 


16 At 10, 37-38. 
! At 4, 24-28. 
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Troviamo un’eco- della cristologia primitiva nella Lettera 
agli Ebrei 1, 5 ss che cita il Salmo 45. Il brano è consacrato al- 
l’intronizzazione celeste di Gesù come Figlio. L’unzione con 
l’olio di letizia si realizza nel momento in cui Gesù viene intro- 
dotto come primogenito nel mondo. Il contesto vuole che que- 
sto testo sia riferito non all’incarnazione, ma alla glorificazione 
pasquale. 

Luca è l’unico evangelista che ricordi l’unzione di Cristo. 
Dio ha conferito l’unzione di Spirito Santo e di potenza a Gesù 
di Nazaret. Dopo aver ricevuto lo Spirito al momento del bat- 
tesimo, Gesù ritornò in Galilea con la forza dello Spirito. E 
questa potenza si manifesta nei miracoli. 

Gesù nella sinagoga di Nazaret allude al suo battesimo e al- 
l’unzione che vi ha ricevuto: Luca ricorda che Gesù è stato bat- 
tezzato. Il battesimo propriamente detto non viene raccontato. 
La scena si svolge mentre Gesù sta pregando. Luca rammenta 
anche l’apertura dei cieli, la discesa dello Spirito e la voce cele- 
ste. Lo Spirito è introdotto con l’articolo determinativo. Luca 
intende indicare così il dono escatologico dello Spirito. 

Anche l’apertura dei cieli è associata al tema escatologico 
della discesa di Dio: «Se tu squarciassi i cieli e scendessi...» (cf 
Is 63, 19). 

Il Salmo 2 citato dalla maggior parte dei testimoni del testo- 
occidentale proviene da una intronizzazione regale. L’unzione 
nel battesimo è dunque un’unzione regale. Questo stesso Sal- 
mo viene usato anche per il trionfo regale di Cristo al momen- 
to della sua glorificazione. Il battesimo per Luca è un’immagi- 
ne della passione e della glorificazione. 

L’unzione dello Spirito farà di Gesù un lottatore capace di 
affrontare il diavolo. Infatti, la scena che segue il battesimo è la 
tentazione di Gesù. È lo Spirito che spinge Gesù nel deserto. 

Questo duplice avvenimento — battesimo e unzione del Cri- 
sto — segna la rottura di Gesù con la legge ebraica e l'ingresso 
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in un’era nuova. Cristo non incomincia a essere Figlio quando 
viene battezzato, ma lo è già al momento della sua nascita. 
L’assunzione della carne di Gesù da parte del Verbo è già 
un’unzione: Egli è unto a causa della sua divinità; questa è l’un- 
zione dell'umanità diceva Gregorio di Nazianzo. L’unzione 
dell'incarnazione viene data a Cristo fin dalla sua origine; e al 
Giordano, al momento del battesimo, conoscerà una tappa de- 
cisiva e raggiungerà la sua pienezza con la risurrezione. 


La chiamata dei primi discepoli 


Gesù proclamava la venuta del regno. I suoi discorsi colpivano 
l’uditorio. Egli era in contrasto con i commenti abituali dei 
rabbini. Parlava con autorità. Ecco che il maestro si sceglie dei 
discepoli. Contrariamente ai rabbini, è Gesù che sceglie i suoi 
discepoli. 

L’episodio della chiamata dei primi discepoli, riferito nel 
primo capitolo del vangelo di Giovanni, è intimamente legato 
al racconto precedente, nel quale Giovanni Battista testimonia 
a favore di Gesù, e da questa testimonianza dipende la chiama- 
ta dei discepoli. Il capitolo 1, 19-34 potrebbe essere intitolato: 
Da Giovanni Battista a Gesù, oppure: Dall’Antico al Nuovo Te- 
stamento. Giovanni descrive questo cammino, che ha come: 
punto di partenza soltanto la testimonianza personale del Bat- 
tista che ha visto e ci tiene ad affermarlo. Giovanni Battista, 
dopo aver testimoniato che Gesù è l’Agnello di Dio, permette a 
due dei suoi discepoli di seguire Gesù. Questi discepoli voglio- 
no vedere dove abita Gesù. Su invito di Gesù essi rimarranno 
con lui. 

Gesù si presenta come la Sapienza che chiama e che si può 
trovare se la si cerca. Ai discepoli di Giovanni si aggiungeranno 
Pietro, Filippo e Natanaele. Quest'ultimo, (il suo nome signifi- 
ca “dono di Dio”), non è conosciuto dai Sinottici. La sua voca- 
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zione dà luogo a una rivelazione speciale, quella della nuova 
scala di Giacobbe, la croce di Cristo. 

I primi discepoli conoscono Gesù e seguono il Maestro. 
Lungo tutti i primi dodici capitoli del suo vangelo, Giovanni 
mostra che i discepoli sono testimoni delle opere e delle parole 
di Gesù e che credono in lui. 

Ma la morte rapirà il Maestro per un po’ di tempo. Risusci- 
tato, egli ritornerà da loro. Allora i discepoli dovranno impara- 
re di nuovo a conoscerlo e a credere in lui. Questo nuovo itine- 
rario è descritto, in modo parallelo con il racconto della voca- 
zione dei discepoli, nel racconto delle apparizioni. Giovanni 
non presenta le apparizioni del Risorto come altrettanti argo- 
menti destinati agli increduli, ma vede in esse dei segni rivolti 
ai discepoli per aiutarli ad approfondire i loro rapporti con il 
Maestro. Non si parla più di presenza fisica; Gesù esige dai 
suoi che siano in comunione di fede e d’amore con lui. I:-dubbi 
di Natanaele erano identici a quelli di Tommaso. La loro ‘con- 
fessione di fede sarà seguita da una chiara spiegazione da parte 
del Maestro. D’ora in poi, per loro, come per tutti i credenti, la 
felicità non consisterà nel vedere Gesù, nel godere della sua 
amicizia, ma nel credere in lui: 


Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo vi- 
sto, crederanno"”. 


Per Giovanni, c'è una sola missione: quella che Gesù ha ri- 
cevuto dal Padre e a cui i discepoli dovranno consacrarsi dopo 
la sua morte. Questa missione consiste nel portare frutto. 
L’idea di portare frutto è legata a quella del chicco di grano 
che, se muore, porta molto frutto. Ed è legata anche alla mieti- 
tura, simbolo del lavoro apostolico, e all'immagine della vite e 
dei tralci. 


1° Gv 20, 29. 
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Ai greci che avevano espresso il desiderio di vederlo, Gesù 
aveva detto: 


Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece 
muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita, la perde; e chi odia 
la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna’. 


Gesù indica chiaramente il valore della sua morte in rap- 
porto all’evangelizzazione. La sua morte non è il fallimento 
della sua opera, ma il fondamento che ne assicura la fecondità. 
Il discepolo, dal canto suo, non ha altra scelta che seguire il 
Maestro sulla via del sacrificio. 


Se uno mi vuole servire, mi segua; e dove sono io, là sarà anche il mio 
servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà?°. 


Il discepolo dovrà comprendere anche il valore esemplare 
dei gesti del Maestro: 


Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi 
dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri?!. 


Come il Maestro ha amato i suoi fino a dare la vita per loro, 
cosìi discepoli dovranno amarsi fino a dare la vita per i fratelli. 
Ormai, scelti e incaricati di una missione nella Chiesa, dovran- 
no andare e portare frutto, come ha fatto il Maestro con la sua 
morte redentrice. 

Nella sua preghiera sacerdotale, chiamata anche preghiera 
missionaria, poiché al centro della sua struttura appare il tema 
della missione, Gesù offre una sintesi del suo insegnamento. Egli 
ha davanti a sé i discepoli che ha scelto e formato durante il mi- 
nistero pubblico, ma nello stesso tempo pensa ai futuri credenti. 
Gesù prega per i continuatori della sua opera. Questi sono nel 
mondo, mentre lui ritorna al Padre. Essi però non sono del mon- 
do, perché li ha scelti e inviati nel mondo. È la curiosa situazione 
1° Gv 12, 24-25. 


® Gv 12, 26. 
® Gv 13, 14. 
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dei discepoli che Gesù invia nel mondo per evangelizzarlo. Egli li 
ha presi dal mondo e li obbliga a non essere più del mondo. Da 
qui, la preghiera di Cristo che implora la protezione del Padre. 

I discepoli sono uomini che sono andati da Cristo, hanno 
condiviso la sua intimità e hanno imparato così a conoscere 
l’uomo Gesù e poi il Risorto. Il cammino che hanno fatto è 
esemplare per tutti i discepoli che verranno. Solo dei discepoli 
possono essere degli evangelisti, cioè dei testimoni di Cristo 
che egli ha personalmente incontrato, perché l’evangelizzazio- 
ne, più che un annuncio della verità, è l'annuncio di colui che 
è la verità, cioè Cristo. 

Chi riceverà il messaggio sarà spinto a reagire in modo di- 
namico. La sua risposta consisterà nell’andare a sua volta verso 
Gesù, nel conoscerlo meglio e nel restare con lui. 

L’evangelizzazione è un servizio di amore fraterno che può ar- 
rivare fino al sacrificio della vita, sull'esempio di Cristo. L'efficacia 
dell’apostolato, infatti, dipende interamente dalla morte e dalla di- 
sponibilità di spirito con la quale il discepolo sarà pronto a imitare 
il Maestro, fino in fondo. Al discepolo viene richiesto di continua- 
re, davanti al mondo, la missione incomparabile di Gesù, in co- 
munione con lui, assistito dallo Spirito e sotto l’egida del Padre. 


Natanaele 


Il racconto della vocazione di Natanaele si sviluppa in una vi- 
vacità e in una freschezza eccezionali: 


— Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i 
Profeti. 

— Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono? 

— Io ti ho visto quando eri sotto il fico. 

— Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio 
dell’uomo??. ; 


2 Cf Gv 1, 43-51. 
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La vocazione di Natanaele, come parecchie scene del quarto 
vangelo, sovrappone al senso storico un significato teologico. 
La chiave del simbolismo è da cercare nell’espressione: «Io ti ho 
visto sotto il fico». Nella Bibbia, stando alla favola di Iotam in 
Giudici 9, 8, la coltivazione del fico è antica. Nel Talmud, il suc- 
co appiccicoso dei fichi freschi è chiamato miele dei fichi. Così 
il fico evocava la terra dove scorrono latte e miele. 

Natanaele, sotto il fico, cercava solo un po’ di ombra alla 
fine di una giornata massacrante? Può darsi. Ma questo primo 
significato non esaurisce la totalità del significato del vangelo. 
Che cosa voleva suggerire, situando la chiamata di Natanaele 
sotto il fico? 

Ci viene in mente una prima ipotesi. Esaminando attenta- 
mente i testi rabbinici, scopriamo che Natanaele sarebbe stato 
uno che studiava la legge. Infatti, parecchi testi affermano che 
sedersi sotto il fico o sotto l’ulivo è sinonimo di occuparsi della 
legge. Questa immagine si chiarisce, se ricordiamo che in pa- 
recchi villaggi della Galilea non c’era la sinagoga. Ci si ritrova- 
va perciò all'ombra di un fico, alla fine del pomeriggio, per 
scrutare la legge. Per Giovanni, l’approfondimento della legge 
deve sfociare nella scoperta di Cristo: «Le Scritture mi rendono 
testimonianza» (Gv 5, 39), dichiara Gesù. 

Due piccoli particolari confermano questa ipotesi. Filippo, 
rivolgendosi a Natanaele, gli presenta Gesù come colui del 
quale è scritto nella legge di Mosè. Inoltre, Natanaele darà a 
Gesù il titolo di rabbi, cioè di dottore della legge. La vocazione 
di Natanaele dovrebbe servire a dimostrare ai giudei che lo 
studio della legge deve sfociare nel Cristo. La legge era para- 
gonata al fico e le parole della legge ai frutti di questo albero. 
La parola di Dio era un vero alimento, dolce come il miele. 
Amos aveva predetto che Dio avrebbe mandato sulla terra la 
fame di ascoltare la parola di Jhwh. Con la venuta di Gesù 
questa fame viene saziata. 
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Si può fare anche un’altra ipotesi, poiché un simbolo assu- 
me il suo significato in un contesto preciso. Ora, la vocazione 
di Natanaele è posta da Giovanni all’interno della settimana 
iniziale dell’apostolato di Gesù. Questa settimana, secondo il 
parere di parecchi esegeti, corrisponderebbe alla settimana ini- 
ziale della creazione descritta in Genesi 1. Quando Adamo fu 
creato, Dio lo pose nel giardino dove c’erano due alberi: l’albe- 
ro della vita e l’albero della conoscenza del bene e del male. 
Dopo la loro disobbedienza, Adamo ed Eva cucirono foglie di 
fico per farsi dei perizoma, perché avevano vergogna della pro- 
pria nudità. È probabile che li abbiano cuciti nello stesso luogo 
in cui si trovavano. La tradizione rabbinica, in ogni caso, non 
esiterà a identificare l'albero della conoscenza del bene e del 
male con il fico. 

Adamo si era ribellato rivendicando l'autonomia morale. 
Voleva chiamare il male bene e il bene male, secondo l’espres- 
sione di Isaia. Il risultato di questa ribellione fu la cacciata dal 
giardino. Con Natanaele si inaugura una nuova pagina della 
storia della salvezza. L'affermazione: «Ti ho visto sotto il fico» 
può evocare anche il paradiso. Invece del peccato commesso 
da Adamo, ora sotto il fico c'è un vero israelita, in cui non c'è 
falsità. Giacobbe-Israele, di cui Giovanni evocherà tra poco la 
visione di Betel, aveva soppiantato il fratello con la falsità. Ave- 
va agito come il serpente del giardino. Natanaele, che studia la 
legge, riporta vittoria sul serpente. In lui non c'è falsità. È il 
contrario di Adamo. Il fico, sotto il quale sta, ricorda ancora. il 
paradiso da cui il peccato è stato allontanato. oi 

Il vangelo di Giovanni ha fatto ricorso un’altra volta al sim- 
bolo del giardino, nel momento della morte di Gesù: «Nel luo- 
go dove era stato crocifisso, vi era un giardino» (Gv 19, 41). In 
questo giardino si innalza la croce, nuovo albero di vita. I frutti 
di questo albero danno la vita eterna. 
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La croce non è soltanto il nuovo albero di vita, ma è anche 
la nuova scala di Giacobbe: Vedrete gli angeli di Dio salire e 
scendere sul Figlio dell’uomo. Il vero Betel — la casa di Dio — è 
il paradiso al quale Cristo dona di accedere mediante la sua 
croce. 

Natanaele, dono di Dio, è il tipo di quelli che Dio dà a Gesù, 
perché la fede è un dono di Dio: «Tutto ciò che il Padre mi dà, 
verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò» (Gv 6, 37). 


I Dodici 


Nei vangeli sinottici Gesù è circondato dai Dodici. Dodici è la 
cifra dei testimoni che lo circondano in modo permanente, ma 
è anche il numero delle tribù d’Israele. Il rapporto dei Dodici 
con la totalità d’Israele è stabilito da Gesù nel passo sul rinno- 
vamento di tutte le cose: 


Nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono 
della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici 
tribù di Israele”. 


Il carattere escatologico di queste parole è chiaro. Al tempo 
di Gesù, c'erano solo le tribù di Giuda, di Beniamino e una par- 
te di quella di Levi. Se Gesù parla delle dodici tribù, parla di un 
Israele che non rientra nel campo della storia, ma dell’escatolo- 
gia del regno. Il rinnovamento di tutte le cose è così la loro 
restaurazione. E implica in modo simbolico l'universalità della 
storia, proprio come il regno la racchiude in sé e la fonda, pri- 
ma di portarla a compimento. Nei Dodici, che riassumono il 
popolo, Gesù scorge l'umanità intera, poiché questa cifra signi- 
fica l'ordine messianico nella sua totalità. Predicando il regno 
entro il giudaismo, Gesù fonda la sua Chiesa che ha la missio- 
ne di raggiungere le nazioni e la completezza del mondo fino 
alla fine dei tempi. 


® Mt 19, 28. 
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Mosè fu uno di quelli che vissero 120 anni. Gli altri furono Hillel l’an- 
ziano, rabbi Jochanan ben Zakkay e rabbi Agiba. Mosè soggiornò 40 
anni in Egitto, 40 anni in Madian e servì Israele per 40 anni. Hillel salì 
da Babilonia a 40 anni, servì i saggi per 40 anni e servì Israele per 40 
anni. Rabbi Jochanan ben Zakkay fece affari per 40 anni, servì i saggi 
per 40 anni e servì Israele per 40 anni. Rabbi Aqiba imparò la legge a 40 
anni, servì i saggi per 40 anni e Israele per 40 anni”. 


Le nozze di Cana 


Gesù è invitato a nozze”. Nessun ebreo religioso rifiutava un 
invito di questo genere. Irifatti, assistendo a un matrimonio, 
aveva l’occasione di fare un'opera di misericordia. La prima 
opera di misericordia consiste nel partecipare alla gioia dei no- 
velli sposi, perché Dio ha unito Adamo ed Eva. L’imitazione di 
Dio rimane la norma suprema del comportamento, chi osereb- 
be dubitarne? Paolo riassume questa dottrina, dicendo che bi- 
sogna rallegrarsi con quelli che sono nella gioia. Questa gioia 
così naturale servirà come trampolino per una rivelazione im- 
portante: essa farà da cornice al primo segno di Gesù. 

I vangeli sinottici, quando riportano l’insegnamento di 
Gesù in parabole, ricordano che Gesù aveva paragonato il re- 
gno a un banchetto nuziale, preparato da un re per suo figlio. 
Gesù si era presentato come lo sposo in Marco 2, 18-20 e aveva 
promesso un vino nuovo. Giovanni, quando presenta il primo 
segno di Gesù, non ignorava senz'altro queste tradizioni; anzi 
il suo genio letterario e il suo senso del simbolismo gli permet- 
teranno di presentare queste realtà in modo originale. 

Giovanni parte sempre da un dato storico. Il simbolismo, 
senza base storica, svanirebbe subito e non avrebbe consisten- 
za alcuna. Giovanni sa che, nella tradizione giudaica, i matri- 
moni vengono celebrati il terzo giorno, cioè il martedì. Infatti, 


?*Midrash Tannaim, Dt 34, 7. 
* CE Gv 2, 1-11. 
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il racconto biblico della creazione del mondo riporta una du- 
plice benedizione per il terzo giorno. Non è il giorno ideale per 
impegnare il proprio futuro? Il tema del terzo giorno sarebbe 
stato arricchito e avrebbe ottenuto un significato ancora mag- 
giore per il fatto che tutta la Scrittura presenta il motivo del 
terzo giorno con il significato dell'intervento salvifico di Dio. 
Basta rileggere il racconto del sacrificio di Abramo, del dono 
della legge, la storia di Giona e quella di Ester. Osea 6 avrebbe 
arricchito ulteriormente il tema: Dio sarebbe intervenuto il ter- 
zo giorno per guarire (cf Os 6, 2). La Bibbia greca traduceva: 
«Il terzo giorno ci risusciterà». Così il terzo giorno diventerà 
l’ora di Gesù, l’ora della sua glorificazione. 


E c'era la madre di Gesù \ 


Il segno di Cana ha una portata cristologica. Giovanni vuole 
prima di tutto dare una risposta alla domanda che preoccupa i 
suoi lettori: Chi è Gesù? Tuttavia, Maria appare tre volte. La 
sua presenza si nota. È chiamata «la madre di Gesù», come le 
donne orientali ancora ai nostri giorni. La maternità dà loro 
diritto a un nome nuovo. Il ruolo di Maria è importante qui, 
come lo sarà presso la croce, dove avrà diritto di nuovo allo 
stesso titolo. Il giorno delle nozze di Salomone, afferma il Can- 
tico dei Cantici, fu sua madre ad avere il privilegio di incoro- 
nare il figlio. Le regine-madri svolgono un ruolo importante in 
Oriente. Maria è presente alle nozze di suo figlio, quelle nozze 
che, nel linguaggio dei profeti, dicevano la conclusione dell’al- 
leanza di Dio con il suo popolo. Più avanti, Maria sarà chiama- 
ta «Donna», per indicare che essa è la nuova Eva, che, con la 
sua fede e la sua obbedienza, inaugura un mondo nuovo. 

La tradizione rabbinica celebra con grande finezza la bellez- 
za di Eva. La madre dei viventi, che era molto vicina all’assolu- 
to, irradiava la bellezza di Dio. Dio rivestì la vivente di venti- 
quattro ornamenti, che non sono altro che le pietre preziose di 
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Ezechiele 28, 13. La bellezza di Eva era tale che sedusse il ser- 
pente. Ireneo conosceva questa leggenda giudaica. Un’eco indi- 
retta di questa tradizione risuona nella leggenda della bellezza 
d'Israele ai piedi del Sinai, quando gli fu data la legge. Paolo, 
nelle sue Lettere, orchestra queste tradizioni quando ‘allude alla 
bellezza della Chiesa di Corinto e della Chiesa di Efeso. Nel ri- 
tratto di Maria vengono integrate tutte queste tradizioni. 

Il vangelo di Giovanni dà al titolo di donna una risonanza 
messianica legata alla storia della salvezza. Maria prende posto 
nella grande corrente messianica femminile che prepara la comu- 
nità. Non è soltanto un modello femminile, ma un modello di 
umanità. In lei non c’è un:atteggiamento religioso che valga solo 
per le donne; gli uomini, come le donne, devono imitare il suo 
atteggiamento di fede e il suo compiménto della volontà di Dio. 
Maria è il modello e il simbolo dell'umanità riscattata. 


Non hanno più vino 


Nella Bibbia il vino era collegato con la restaurazione dell’alle- 
anza. Il profeta Amos aveva annunciato l’abbondanza di vino 
quando fosse stata ristabilita l’alleanza. Il profeta Osea annun- 
ciava che la qualità di quel vino nuovo sarebbe stata superiore 
al vino del Libano. E infine, il profeta Isaia, quando evocava il 
banchetto escatologico, non esitava a sottolineare che quel vino 
sarebbe stato dato gratuitamente. Ripetendo l’espressione: 
«Non hanno più vino», Giovanni suggerisce che il vino nuovo 
promesso dai profeti non è ancora stato dato. Ma Gesù sta per 
darlo. Maria, attenta ai segni dei tempi, ha capito che l’ora si 
avvicina. Ecco perché interviene presso Gesù e i servi. i 


Che ho da fare con te, o donna? 


Per gli occidentali questa risposta sembra un rifiuto di accon- 
sentire alla richiesta di Maria. Però Maria capisce questa rispo- 
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sta in modo affermativo. Immediatamente va a cercare i servi e 
chiede loro di fare tutto quello che Gesù chiederà. Il passo di 
Giovanni 7, 6-10 ci fa capire meglio l’atteggiamento di Gesù a 
Cana. Gesù è invitato dai suoi fratelli a salire a Gerusalemme. 
All’inizio, rifiuta l'invito, perché la sua ora non è ancora venu- 
ta, poi sale segretamente. Ciò che sembra una contraddizione è 
in realtà una distinzione importante. Gesù rifiuta di salire a 
Gerusalemme come fanno i suoi fratelli. La sua salita ufficiale 
è riservata a un altro momento. La sua salita segreta prefigura 
la sua salita pubblica. Allo stesso modo, Gesù rifiuta di soddi- 
sfare una richiesta di Maria che riguarda dei beni che egli potrà 
dare solo quando sarà giunta la sua ora. Però vi acconsente, in 
quanto il segno richiesto è una prefigurazione dei beni che 
darà quando sarà esaltato. Come a dire che il segno deve essere 
letto alla luce di quell’ora. 


Fate quello che vi dirà 


Giovanni ha ricordato questa frase che la Bibbia mette sulle 
labbra di Giuseppe in Egitto. Giuseppe aveva salvato la vita de- 
gli egiziani e degli ebrei. Giovanni invita quindi a rileggere il 
segno alla luce della storia della salvezza. Gesù è il nuovo Giu- 
seppe che porta la salvezza definitiva. 

Ci può essere anche un significato supplementare. Al mo- 
mento del dono della legge al Sinai, Mosè aveva promesso a 
Dio: Faremo e ascolteremo. Forse qui abbiamo l’eco di quella 
scena. Gesù sta per dare la legge nuova, simboleggiata dal vino 
nuovo. 


C'erano là sei giare di pietra 


Giovanni ci rimanda ancora al libro della Genesi. Le sei giare evo- 
cano i sei giorni della creazione. Gesù viene a inaugurare il sabato 
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definitivo, il sabato della festa che conclude la prima settimana 
della chiamata dei discepoli e della sua rivelazione. 

Le giare, precisa Giovanni, servivano per la purificazione 
dei giudei. Il rito di purificazione dipendeva dalla legge di Mo- 
sè. La legge deve cedere il passo alla grazia e alla verità. La ri- 
creazione è superiore alla prima creazione. L’acqua non era in 
grado di togliere il peccato del mondo. Il vino che la sostituisce 
si rivelerà efficace per dare la vita nuova a quelli che ne berran- 
no. Il vino nuovo proviene dall'acqua contenuta in giare di pie- 
tra. La legge, scritta su tavefe di pietra, non era in grado di 
guarire l’uomo. Il culto:giudaico viene sostituito ora dal culto 
cristiano dell’eucaristia. 

Attingete Ì 
Questo verbo ritorna nel dialogo con la samaritana. L’acqua vi- 
va, che Gesù promette alla samaritana è, come il buon vino di 
Cana, un simbolo dello Spirito. Con la sua morte in croce Gesù 
dà lo Spirito, principio della creazione nuova. I riti e la liturgia 
giudaica sono ormai inutili. 


Tu hai conservato il vino buono 


I giudei, quando leggevano il racconto della benedizione di 
Isacco nella versione sinagogale, evocavano il vino che Dio 
aveva creato fin dall'inizio della creazione e che aveva messo in 
riserva sotto il suo trono. Questa tradizione era ripetuta nella 
versione sinagogale del Cantico dei Cantici. Uno dei segni che 
permetteva di riconoscere il Messia era proprio il dono’ del 
vino conservato fin dagli inizi della creazione. 

Lo sposo ha conservato il vino buono per il giorno di Gesù, 
per il giorno delle sue nozze con il suo popolo. 

Prima di parlare del segno di Cana, Giovanni aveva evocato 
la scala di Giacobbe, suggerendone una rilettura cristologica. 
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Gli angeli salivano e scendevano sul Figlio dell’uomo”. Nel giu- 
daismo la scala di Giacobbe era stata oggetto di una duplice in- 
terpretazione: ora prefigurava la scala del Sinai, ora simboleg- 
giava i gradini che permettevano di ‘salire all’altare del tempio. 
Al Sinai il popolo si era impegnato a vivere la legge: «Quanto il 
Signore ha detto, noi lo faremo»”. Mosè aveva visto la gloria di 
Dio che si era manifestata. Poi era sceso dal monte. Gesù, dopo 
aver manifestato la gloria di Dio che opera in lui, scende a Ca- 
farnao. È il nuovo Mosè che dà la legge nuova, superiore a quel- 
la antica. 

A Cana, l’acqua fu cambiata in vino. Il come e il perché del 
miracolo non interessano all’evangelista. Il segno è una rivela- 
zione della gloria di Gesù. Ciò significa che uno sguardo pura- 
mente umano sul miracolo non è sufficiente. Solo chi apre gli 
occhi della fede può scoprire in questo segno che Gesù è lo 
sposo che inaugura l’alleanza nuova. Tutti sono invitati alle 
nozze. Il buon vino, che Gesù ha dato con la sua parola creatri- 
ce, annuncia lo Spirito che darà quando sarà giunta la sua ora. 
La liturgia giudaica è compiuta quando lo sposo entra nella ca- 
mera nuziale. 


% CE Gv 1, 51. 
2" C[Es19,8;cfDt5,27. 
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| mm 
Un messaggio nuovo 


Beati i miti perché possederanno la terra 


Nell’Antico Testamento i profeti si rivolgono agli uomini per 
parlare loro di Dio e ciò dà alla loro voce un tono rauco, Gesù 
si rivolge a Dio per intrattenerlo sugli uomini e quando si ri- 
volge agli uomini la sua voce trova un tono sereno e insieme 
esigente. 

Il messaggio di Gesù culmina nel canto delle beatitudini 
che può essere paragonato a una ouverture musicale che ‘an- 
nuncia i grandi temi orchestrati in seguito. Le beatitudini non 
sono affatto un’esortazione morale che disegnerebbe il quadro 
delle virtù da seguire per meritare il regno e ancor meno un 
incoraggiamento a vivere nella miseria e nell’infelicità. Sono 
invece la proclamazione di una grande felicità e l'invito. alla 
gioia messianica. Testimoniano una venuta di Dio che si pone 
sotto il segno dell’assoluta gratuità. Dio si è avvicinato ai più 
poveri per rivelare loro il regno. All'origine delle beatitudini c'è 
l’esperienza del Dio bassissimo e la felicità di quel povero chia- 
mato Gesù, tutto invaso dalla certezza della venuta del regno. 
Il vangelo nella sua prima freschezza è tutto quanto beatitudi- 
ne. Per ascoltare questa nota leggera bisogna fare silenzio e- 
parlare il più possibile sottovoce per non coprirla. 

La letteratura sapienziale e Qumran avevano fatto ricorso al 
genere letterario delle beatitudini senza trovare l’afflato dei 
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vangeli. Un genere letterario è solo un vaso in cui si possono 
versare contenuti diversi. Gesù, tutto impregnato di Bibbia fin 
dalla tenera infanzia, non poteva ignorare i generi letterari del- 
la Bibbia. Però un genere letterario non diventerà mai uno 
schermo né un assoluto. Matteo e Luca hanno dato una diversa 
versione delle beatitudini. Invece di cercare la versione origi- 
nale delle beatitudini di Gesù possiamo pensare che egli, in cir- 
costanze diverse, abbia pronunciato delle beatitudini che han- 
no potuto cambiare la loro forma espressiva. 

«La beatitudine è l'insieme dei beni», afferma Gregorio Nis- 
seno. L'uomo creato a immagine di Dio è felice in quanto parte- 
cipa alla bellezza di Dio. La beatitudine è la gioia. È la base di 
tutto. 

Ai miti come Abramo è promessa la terra perché la terra è il 
luogo dell’abitazione del popolo e il luogo dell’incontro con Dio. 


Gerusalemme significa visione di pace. Se nel nostro cuore abbiamo 
costruito Gerusalemme cioè se abbiamo creato nel nostro cuore una 
visione di pace e contempliamo e conserviamo sempre nel nostro cuore 
Cristo che è la nostra pace se veramente siamo fermi incrollabili in que- 
sta visione di pace; potremmo dire che siamo in Gerusalemme e che 
solo i santi abitano con noi”. 


La tradizione biblica aveva accostato i termini Adam, e Ada- 
mah (terra). La terra rappresenta infatti la materia con la quale 
fu plasmato Adamo il “terroso”. Essa è simbolo della carne di 
Adamo. Ma ecco che la terra promessa può rappresentare an- 
che la carne del nuovo Adamo cioè la carne di Cristo. L’assimi- 
lazione verrà fatta fin dal II secolo dalla Lettera di Barnaba, da 
Tertulliano e da Ippolito. 

La terra promessa non rappresenta solo il corpo di Cristo 
nella sua natura umana, ma tutta la nuova creazione ricreata 
nel Cristo. È per mezzo del battesimo che i cristiani vengono 


2 ORIGENE, Omelie su Giosuè, 21, 2. 
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introdotti in una terra straordinaria. Se la terra è Cristo, essa è 
anche la Chiesa cioè i cristiani incorporati a Cristo. 

Tertulliano, volendo dimostrare che la carne deve risuscita- 
re, assimila la terra alla carne dell’uomo: 


Gli ebrei pensano che la terra santa sia il suolo della Giudea, mentre è 
da intendersi come la carne del Signore, la quale, da ora in poi, è terra 
santa in tutti coloro che si sono rivestiti di Cristo, veramente santa per 
l'inabitazione dello Spirito... la medesima carne dunque è anche tempio 
di Dio e Gerusalemme?”?. 


Alla terra sono legati i doni del pane, dell’olio, dell’acqua e 
del vino, che in Tertulliano diventano la prefigurazione dei sa- 
cramenti. , 

Ippolito di Roma commerità il testo di Genesi 49, 15: «Vide 
che il paese era fecondo»: 


Questa terra rappresenta la carne del nostro Signore che è feconda, cioè 
fertile, perché è da questa che scorrono il latte e il miele”. 


La Tradizione apostolica quando parla dell'offerta eucaristi- 
ca riprende lo stesso simbolismo: 


Egli benedirà il pane per presentare la came di Cristo e il calice in cui 
viene mescolato il vino, per rappresentare il sangue che è stato versato 
per tutti, a compimento della promessa fatta ai nostri padri quando Dio 
disse: «Vi darò una terra grondante latte e miele». Ora è Cristo che ce 
l’ha data è la sua carne di cui si nutrono i credenti come bambini. 


La carne di Cristo e la terra promessa sono i sacramenti del- 
la Chiesa. 

Giosuè prima della conquista della terra aveva inviato alcu- 
ni esploratori. Questi gli riportarono un enorme grappolo ap- 
peso a un legno. Clemente alessandrino applica questo simbo- 
lo a Cristo: «Il grande grappolo è il logos pigiato per noi». Cri- 
sto è dunque il grappolo appeso al legno della terra promessa. 


* TERTULLIANO, Trattato sulla risurrezione, 26. 
3° Cf IPPOLITO, Sulla Genesi. 
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Il riposo, cioè la terra promessa, si identifica con Cristo simbo- 
leggiato in questo grappolo. Anzi, i due portatori non sono nel- 
la stessa situazione. Chi stava davanti non vedeva il suo com- 
pagno, né il grappolo. Chi stava dietro vedeva il grappolo e il 
suo compagno. Così avviene per l'Antico e per il Nuovo Testa- 
mento. Solo il Nuovo Testamento può contemplare Cristo e 
l'Antico Testamento che stanno davanti. 

Per Origene, Giosuè diventa figura di Cristo per la somi- 
glianza del nome e anche per la sua funzione di introduttore 
nella terra promessa. Per i giudei nessuno è più grande di Mo- 
sè. Ai cristiani piacerà dimostrare che, nella persona di Giosuè, 
Dio manifestava la superiorità di Gesù su Mosè. Giosuè ha or- 
dinato una nuova circoncisione, figura della circoncisione spi- 
rituale operata da Cristo. 

Origene sul tema della terra promessa innesta quello della 
caduta di Gerico con l’episodio di Raab che accolse gli inviati 
di Giosuè e li salvò dal re di Gerico. La tradizione cristiana ave- 
va celebrato la fede di Raab e aveva utilizzato la tipologia della 
cordicella di filo scarlatto”!. Raab veniva così elevata al rango di 
simbolo dei gentili riscattati dal sangue di Cristo”. 

Inoltre, la terra è al tempo stesso il dono definitivo e la sede 
permanente delle lotte di Giosuè e del popolo. Essa è simbolo 
dell'anima cristiana unita a Cristo mediante i sacramenti, per- 
ché il regno è dentro di noi. La vera guerra santa sta all’interno 
del cristiano. Dopo il battesimo l’attendono delle lotte: 


È in te la lotta da fare, è dentro di te l’edificio di malizia da distruggere; 
il tuo nemico esce dal profondo del tuo cuore”. 


Come i cananei rimasero in Efraim, così la zizzania rimarrà 
nella Chiesa fino alla fine. Il cristiano deve volgere lo sguardo 


Cf Prima lettera di Clemente, 12. 
°° Cf TERTULLIANO, Adversus Iudaeos, 10. 
® ORIGENE, Omelie su Giosuè, 5, 2. 
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verso la terra che contiene la Gerusalemme di lassù. È questo 
l'oggetto della sua speranza”. Al di sopra del mondo planeta- 
rio, Origene vede il vero cielo e la vera terra sul cui modello 
sono stati formati il cielo e la terra di quaggiù. Il cielo e la terra 
di quaggiù dovrebbero essere chiamati deserto, per distinguerli 
dal vero cielo e dalla vera terra”. 

Per entrare in possesso della terra promessa bisogna segui- 
re Gesù, il nuovo capo dell’Israele spirituale. Nell’altare costru- 
ito da Giosuè con pietre intatte, Origene vede le pietre vive del 
Cristo mistico e nella lettura della legge ordinata da Giosuè 
vede l’annuncio della nuova legge inscritta da Gesù sulle tavole 
di carne del nostro cuore”. Attraverso i gesti di Giosuè si ma- 
nifestano i misteri di Cristo che continuano nella sua Chiesa: 
Gesù è il distruttore di Gerico colui che ricostruisce la sua ere- 
dità, distribuirà l’eredità eterna e darà alla terra il riposo. 

La liturgia del Lunedì di Pasqua canta: «Il Signore vi ha in- 
trodotti in una terra dove scorrono latte e miele». Quelli che 
sono rinati attraverso il battesimo passano dalla morte alla vita 
e vengono introdotti nella terra promessa ai Padri. 


Gli umili possederanno la terra e godranno di una perfetta felicità. La 
spiegazione di questo riguarda la congregazione dei poveri che accetta- 
no il tempo di smarrimento e che saranno liberati da tutte le trappole 
di Belial e poi godranno di tutti piaceri della terra e si impingueranno 
di tutte le delizie della carne”. 


Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro 


Il messaggio delle beatitudini è rivoluzionario. Ma si tratta di 
una rivoluzione non violenta. Ghandi l’aveva capito. La rivolu- 
zione della tenerezza di Dio è efficace quanto le rivoluzioni 


* Ibid., 17, 1. 

* Io., Omelia sul Salmo 36, 2, 4. 

* Ip., Omelie su Giosuè, 9, 1-3. 

3” Manoscritti di Qumran, Commento sul Salmo 37,9, 11. 
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sanguinose. “Siate misericordiosi”. Questa esigenza rimanda a 
un amore primo e gratuito che supera la legge che precede ogni 
merito da parte dell’uomo. La Bibbia quando evoca l'alleanza 
che Dio ha fatto con il suo popolo parla delle viscere di miseri- 
cordia: 


Non è piuttosto questo il digiuno che voglio? [...] Non consiste forse 
nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri senza 
tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli 
della tua gente?” 


Il trito-Isaia si esprime in questi termini dopo l’esilio di Babi- 
lonia. Israele ha sperimentato la povertà. Ha capito che deve tut- 
to a Dio. Il rendimento di grazie a Dio non basta, deve essere 
completato con l'imitazione di Dio. Tobi, il pio ebreo, cerca di 
mettere in pratica questo ideale che ricorda la duplice dimensio- 
ne dell'alleanza. Riconosce di aver fatto spesso l’elemosina, di 
aver dato il suo pane all’affamato, i suoi vestiti a quelli che erano 
nudi e di aver seppellito i cadaveri dei suoi compatrioti. 

Nelle omelie sinagogali i predicatori ripeteranno costante- 
mente questo messaggio. Bisogna essere misericordiosi come 
Dio è misericordioso, se si appartiene al popolo dell’alleanza. 
Ogni volta che si leggeva e si meditava il racconto della morte 
di Mosè, l’omileta aggiungeva un commento conosciuto dal 
Targum: 


Dio ci ha insegnato a vestire quelli che erano nudi, dato che lui stesso 
ha rivestito Adamo ed Eva; ci ha insegnato a unire fidanzati e fidanzate, 
dato che ha unito Eva e Adamo; ci ha insegnato a visitare gli ammalati, 
dopo che è apparso nella pianura di Mamre ad Abramo, che soffriva per 
la ferita della circoncisione; ci ha insegnato a consolare quelli che sono 
nel lutto, dopo che è apparso a Giacobbe di ritorno da Paddan, nel luo- 
go in-cui era morta sua madre; ci ha insegnato a nutrire i poveri, dato 
che ha fatto scendere il pane dal cielo sui figli d'Israele; ci ha insegnato 
a seppellire i morti, dopo la morte di Mosè. 


® Is 58, 6-7. 
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Questa lista è interessante, perché fornisce la motivazione 
delle opere di misericordia. Dio stesso ne è la fonte e l’origine. 
L’uomo non fa che imitare il comportamento di Dio. Paolo 
riassume in modo magistrale il messaggio riguardante le opere 
di misericordia: «Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, 
piangete con quelli che sono nel pianto» (Rm 12, 15). Notiamo 
che la lista ordina anche di partecipare al matrimonio, poiché 
Dio ha unito Adamo ed Eva. Gli esegeti hanno notato che il 
primo miracolo operato da Gesù è il segno di Cana, realizzato 
nel corso di un matrimonio. Gesù approfitta della sua presenza 
in mezzo agli uomini per impartire un insegnamento superio- 
re. Moltiplica il pane e dà un insegnamento sul pane di vita. 
Consola le sorelle di Lazzaro e parla loro della risurrezione. 
Assiste al matrimonio e mostra che egli è lo sposo che realizza 
l'alleanza definitiva. 

Si capisce perché la tradizione cristiana riprenda questo 
messaggio e ne tragga tutte le applicazioni concrete. 


Se disprezzando i poveri si oltraggia Dio, rispettando invece la sua cre- 
azione si onora il Creatore. Quando si legge nella Scrittura: «Il ricco e 
il povero si incontrano, il Signore ha creato l’uno e l’altro» (Prv 22, 2), 
non immaginatevi che li abbia creati così entrambi, perché io non sono 
sicuro che la distinzione tra ricchi e poveri venga da Dio”. 


La terra è comune a tutti gli uomini e, di conseguenza, gli alimenti che 
essa fornisce, li produce per tutti comunemente. Sbagliano perciò a ri- 
tenersi innocenti quelli che reclamano per il proprio uso privato il 
dono che Dio ha fatto per tutti... Infatti, quando diamo ai miseri le cose 
indispensabili, non offriamo loro elargizioni personali: noi rendiamo 
loro solo ciò che a essi appartiene. Compiamo cioè un dovere di giusti- 
zia, più che un atto di carità”. 


Come un uomo che prendesse posto in un teatro, e poi allontanasse 
quelli che vorrebbero entrare, perché considera bene proprio ciò che è 


* GREGORIO DI NAZIANZO, L’amore dei poveri, 36. 
‘° GregoRIO Macno, La regola pastorale, 3, 21. 
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i ricchi. Infatti, giudicano beni loro, beni 


per primi, per il fatto che li hanno presi per 
uomo nudo il man- 


per l’uso di tutti, così sono 


comuni che hanno occupato fato cli 
primi. Appartiene all’affamato il pane che tu tieni; all i % 
tello che tu conservi nei tuoi bauli; allo scalzo la scarpa che invecchia a 


casa tua; al bisognoso il denaro che tu conservi sepolto. Così tu SHOES 
4 . . 4 
ti tante ingiustizie quante sono le persone a cui tu potresti dare”!. 


Voi siete il sale della terra 


Gesù insegna alle folle. Ai suoi ascoltatori egli fa respirare una 
ventata d’aria fresca. Ciò che colpisce nel linguaggio di Gesù è 
l’autorità con cui parla. È l'esattezza delle immagini che usa. Il 
tono non è quello di un interprete della legge, ma di chi cono- 
sce la volontà di Dio. Le esigenze poste da Gesù superano quel- 
le dei rabbini. Gesù compie la legge e la supera. Compiere si- 
gnifica perfezionare. 


Voi siete il sale della terra... Voi siete la luce del mondo”. 


Quando un capo di stato giunge in visita ufficiale a Gerusa- 
lemme il sindaco della città santa lo accoglie alle porte della 
città, offrendogli pane e sale. Questa antica usanza ha radici 
bibliche. Mangiare il sale di qualcuno, significa far parte della 
sua casa. Anzi, mangiare il sale con qualcuno, significa fare un 
patto con lui. Il patto del sale è un patto indissolubile. 

La Bibbia conosce anche altri usi del sale. Ogni volta .che 
nel tempio di Gerusalemme si offriva un sacrificio, si cosparge- 
va la carne di sale. E quando si fabbricava l'incenso, si aggiun- 
geva un po’ di sale. Nel tempio occorreva dunque una riserva 
notevole di sale. L’uso del sale andava al di là dei bisogni ali- 
mentari. Alcuni si chiedono se il rito di frizionare il neonato 
con il sale non avesse un significato religioso. Ci si ricorda che 
il profeta Eliseo aveva purificato l’acqua delle sorgenti vicino a 


*! BASILIO DI CESAREA, Omelie, 6, 7. 
4 Mt 5, 13-14. 
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Gerico gettandovi del sale. Infine, dopo una guerra, di solito si 
cospargevano di sale le rovine votate allo sterminio. 

Nel Nuovo Testamento il simbolo del sale appare solo in 
una sentenza di Gesù che è stata trasmessa in modo diverso da- 
gli evangelisti. «Voi siete il sale della terra; ma se il sale diventa 
insipido con che cosa lo si potrà rendere salato?» (Mt 5, 13). È 
solo un paradosso destinato a colpire l’attenzione degli ascolta- 
tori? Che cosa significa l’espressione “perdere sapore”, “diven- 
tare insipido”? Una conoscenza del mondo palestinese può for- 
nire elementi di soluzione. 

Un’usanza palestinese potrebbe spiegare la frase di Gesù. I 
fornai arabi hanno l’abitudine di mettere nei forni piastre di 
sale destinate ad attivare la combustione. È chiaro che con il 
tempo queste piastre di sale subiscono trasformazioni chimi- 
che. Dopo alcuni anni esse impediscono la combustione e de- 
vono essere sostituite. Le vecchie piastre non servono più a 
niente e vengono gettate per strada. 

Per capire meglio il senso del vangelo, bisogna fare attenzione 
alle varianti proprie di ogni evangelista. Marco attribuisce a Gesù 
questa frase: «Ciascuno sarà salato con il fuoco» (Mc 9, 49). E 
conclude: «Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli 
altri» (Mc 9, 50). Sembra che Marco si riferisca al rituale giudaico 
di Levitico 2, 13 che chiede di mettere del sale sulle offerte di 
carne. L’offerta che piace a Dio non è più quella della carne degli 
animali, ma l’offerta della propria vita. 

Luca insiste sull’inutilità del sale che ha perso sapore (cf Lc 
14, 34-35). Non serve né per la terra, né per il concime. Mat- 
teo, dal canto suo, ricorda che il sale che non serve più sarà 
calpestato dagli uomini (cf Mt 5, 13). 

I tre evangelisti, quando parlano del sale, pensano al disce- 
polo. Ma, mentre Marco e Luca parlano del sale come di una 
qualità che il discepolo deve avere, Matteo afferma che il disce- 
polo è il sale per il mondo. 
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Qual è la qualità senza la quale il discepolo perde la sua 
identità? Guardando al contesto immediato delle parole di 
Gesù si può trovare un elemento di soluzione. Luca 14, 33, che 
precede il passo sul sale, dice che chi non rinuncia a tutto quel- 
lo che possiede non può essere discepolo di Gesù. La parabola 
del sale si riferisce dunque al sacrificio, alla sofferenza e alla 
rinuncia totale che si esige dal discepolo. 

Marco, nel testo che precede l’insegnamento sul sale, aveva 
parlato delle condizioni per entrare nel regno: «Se la tua mano. 
ti scandalizza... Se il tuo piede ti scandalizza...» (Mc 9, 43 ss). : 
Immediatamente dopo, parla della prova del fuoco: «Ciascuno 
sarà salato con il fuoco» (Mc 9, 49). La persecuzione e la soffe- 
renza saranno il destino del cristiano. Sono la condizione per 
entrare nel regno. La conclusione: «Abbiate sale in voi stessi e 
siate in pace gli uni con gli altri» (Mc 9, 50), ripete il medesi- 
mo insegnamento. Abbiate spirito di sacrificio, di rinuncia di 
fronte al mondo, ma vivete in pace gli uni con gli altri. Giovan- 
ni orchestrerà lo stesso motivo nel discorso di addio di Gesù. 

Matteo colloca questo passo dopo le beatitudini. Ora, l’ulti- 
ma beatitudine proclamava beati i perseguitati. Il discepolo 
che deve essere il sale della terra deve accettare di prendere la 
sua croce. Come il sale vivifica e purifica, così la croce dà la 
vita. La sofferenza del discepolo è una partecipazione alla cro- 
ce. Gli dà la forza di compiere la sua missione di discepolo. 

La liturgia cristiana usa il sale per il battesimo. Nel Discorso 
di Barsabeo, troviamo questa interpretazione curiosa: 

.Ci ha creati sale, affinché non tocchiamo più il serpente che è la morte. 

Il vangelo dice: Voi siete il sale della terra. A causa di ciò l’uomo non è 

più terra ma sale. Il serpente non ha il potere di mangiare il sale, perché 

la morte non ha più potere su di noi. Avendo rivestito il battesimo, la 
morte non regna più su di noi”. 


* Discorso di Barsabeo (PO 41, 8). 
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Forse Barsabeo di Gerusalemme dicendo che il cristiano è 
stato creato sale, vuole affermare soltanto che la sua vocazione 
è portare la croce. Egli partecipa così al destino del suo mae- 
stro. Il serpente non ha più potere su di lui. Il cristiano diventa 
luce del mondo grazie al sale dello Spirito. 

Non è da escludere che Barsabeo dia al simbolo del sale una 
portata cristologica che evochi la sapienza di Cristo. Questo 
significato è possibile perché i Padri della Chiesa conoscono 
un senso cristologico del simbolo del sale. Ignazio di Antiochia 
lo testimonia nella sua Lettera ai Magnesi. Egli chiede ai cristia- 
ni di accettare di essere salati in Gesù. Giacomo di Sarug chia- 
ma Cristo sale disceso dal cielo per dare gusto alla nostra vita‘. 
E infine, Cirillo di Alessandria, nel suo trattato sull’adorazione 
in spirito e verità, associa il sabato dei sabati — la parusia — ai 
Dodici, rappresentati dai dodici pani della proposizione condi- 
ti con il sale portato da Cristo che ha detto ai discepoli: «Voi 
siete il sale della terra». 

Il discepolo di Cristo è sale della terra per partecipazione al 
Cristo, sale della sapienza, così come è luce del mondo dato 
che partecipa alla luce del Cristo. 


Beato chi dice la verità con cuore puro e non calunnia con la sua lingua. 
Beati coloro che seguono i suoi decreti e non le vie del male. 

Beati coloro che si rallegrano grazie alla verità e non si perdono nelle 
vie di follia. 

Beati coloro che la cercano con mani pure e non la cercano con cuore 
astuto‘. 


Sia santificato il tuo nome 


La preghiera che Gesù insegna ai suoi discepoli è agonica. È 
frutto di un combattimento e di una lotta per la verità. È pre- 


# GIACOMO DI SARUG, Omelie, 6, 1083. 
* Manoscritti di Qumran, Beatitudini (Q 525). 
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ghiera in Spirito e verità. Un manoscritto del vangelo di Luca 
fa precedere la preghiera di Gesù da questa richiesta: «Il tuo 
Spirito ci purifichi perché possiamo dire...». 

La preghiera di Gesù è lotta con Dio come lo fu quella di 
Giacobbe con l’angelo. La preghiera è parola, ma questa parola 
è resa possibile dal silenzio dell’ascolto divino. È il silenzio che 
le dà propriamente la parola. La preghiera è il grido dello Spi- 
rito: «Abbà, padre». È come il respiro: lo riceviamo da Dio, lo 
inspiriamo da lui, per renderglielo, per espirarlo in lui. Questa 
circolazione del respiro preso e dato, ricevuto e reso è come la 
preghiera, che diventa per lo spirito una funzione non meno 


vitale del respiro per la vita del corpo. 

La preghiera vocale rende il corpo un elemento essenziale 
della preghiera. L'offerta della voce, dono della parola ed emis- 
sione del respiro, può essere sacrificata insieme. Si riceve solo 
donando, si esiste solo lanciando la propria voce al mondo e a 
Dio. 

Matteo ha sottolineato che la preghiera vocale di Gesù era 
una preghiera collettiva. Gesù dice: «Padre nostro...». Seneca 
termina una delle sue lettere citando un filosofo che affermava: 
«Vivi con gli uomini come se Dio ti vedesse; parla con Dio 
come se gli uomini ti ascoltassero». La preghiera comporta 
sempre come orizzonte la comunità di parola tra gli uomini. La 
tradizione giudaica ripeteva che dove dieci uomini sono riuniti 
per studiare la legge la Shekinah è in mezzo a loro. La comunità 
degli uomini raccolti per pregare l’Invisibile dà di questi una 
manifestazione visibile. Essa è tanto più aperta all’invisibile 
quanto più è visibile. 

Filone di Alessandria faceva dell’uomo una creatura eucari- 
stica, una creatura la cui azione più caratteristica è ringraziare, 
poiché tutto ciò che si può offrire a Dio già gli appartiene, tran- 
ne l'atto stesso con cui lo ringraziamo. 
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La preghiera sempre agonica, che lotta come Giacobbe tut- 
ta la notte per strappare a Dio la sua benedizione, ne conserva 
il segno in un'andatura zoppicante, con la quale si dimostra 
che la parola è più fiduciosa quando è meno sicura del suo 
modo di camminare. Pregare significa sapere che senza lo Spi- 
rito non si può pregare. Significa anche aspettarsi da Dio, al- 
l'interno di un rapporto personale in cui ci si rivolge a Dio con 
il tu, la certezza della sua presenza paterna. 


Il Dio santo 


«Sia santificato il tuo nome» (Mt 6; 9). Gesù sapeva che il Dio 
santo si era rivelato molte volte al suo popolo. Sul Sinai aveva 
manifestato la sua gloria. «Il Signore vi ha parlato a faccia a 
faccia sul monte dal fuoco» (Dt 5, 4). A Mosè, suo servo, Dio 
aveva rivelato il suo nome. Questo episodio aveva segnato tutta 
la storia d’Israele. I profeti l'avevano meditato. Amos esclama 
che il suo nome è santo (cf Am 2, 7). Osea definisce questa 
santità come negazione’ del profano: «Sono Dio e non uomo; 
sono il Santo in mezzo a te» (Os 11, 9). Isaia, nella sua visione 
inaugurale, scopre Dio nel tempio come il Santo, la cui gloria: 
riempie la terra (cf Is 6, 3). Infine Ezechiele, in piena crisi del- 
l'esilio, constata che questa santità non è più legata alla terra e 
neppure al tempio: «Farò conoscere il mio nome santo in mez- 
zo al mio popolo Israele... le genti sapranno che io sono il Si- 
gnore, santo in Israele». (Ez 39, 7). 

Santificare il nome, per Israele, significava riconoscere il re- 
gno di Dio. «Voglio essere santificato in mezzo agli Israeliti» 
(Lv 22, 32). Poiché Dio è santo, anche Israele deve essere san- 
to: «Siate santi, perché io sono santo» (Lv 19, 2). Proclamare 
la santità di Dio significa impegnarsi a imitarlo. Dio ha pro- 
mulgato la legge proprio per santificare il suo popolo, per met- 
terlo a parte, per separarlo dalle altre nazioni. Il popolo ha ri- 
cevuto la conoscenza del suo Dio attraverso i comandamenti. 
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Ma deve far conoscere il nome di Dio anche alle altre nazioni. 
La sua elezione è una missione. 

La santificazione del Nome comporta parecchi aspetti: inco- 
mincia con la conoscenza di Dio, conoscenza che deve svilup- 
parsi con la pratica della legge, poiché solo una conoscenza vis- 
suta è reale e si completa con la testimonianza di questa espe- 
rienza religiosa davanti agli altri. Lo studio della legge dà 
accesso alla santità di Dio, ma questa esperienza spirituale deve 
trasformarsi progressivamente in una prassi. Quando l’israelita 
osserva i comandamenti, la santità di Dio si manifesta più chia- 
ramente agli occhi del mondo. 

I testi liturgici giudaici esprimono a più riprese il concetto 
fondamentale di santificazione del Nome. Nella preghiera, 
l’israelita riconosce Dio come il Santo. Così nello Shemone Esre, 
che recitava due volte al giorno, l’ebreo si esprimeva in questo 
modo nella terza benedizione: 


Tu sei santo e il tuo Nome è terribile. Non c'è altro Dio fuori di te. Sii 
tu benedetto, Dio santo. 


Nel Qaddish, preghiera basata su Ezechiele 38, 23 e il cui 
nocciolo primitivo risale all’epoca del secondo tempio, ritorna 
la stessa idea: 


Sia magnificato e santificato il suo grande Nome nei secoli, che ha cre- 
ato. secondo il suo gusto, faccia regnare il suo regno e germogliare la 
redenzione... Sia benedetto, lodato, glorificato, esaltato, elogiato, canta- 
to ed elevato il Nome del santo. 


La Mishna Yoma, 3, 8 ha conservato una preghiera che ve- 
niva recitata il giorno dell’Espiazione. Dopo ogni confessione 
dei peccati fatta dal sommo sacerdote, il popolo rispondeva: 
«Sia benedetto per sempre il Nome del suo regno glorioso». 

Nella lettura della Scrittura fatta nella sinagoga, il targumi- 
sta che traduceva la Scrittura dall’ebraico in aramaico aggiun- 
geva spesso delle glosse per sottolineare questo tema. Levitico 
22, 32-33 viene tradotto: 
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Non profanerete il mio santo nome perché il mio nome venerabile-sia 
santificato in mezzo al mio popolo Israele. Sono io Jhwh che vi ho san- 
tificato, riscattato e che vi ho fatto uscire liberi dal paese d’Egitto per 
essere per voi con la mia Parola un Dio redentore. 


Il Targum di Isaia 6, 3 rende così la triplice esclamazione 
dei Serafini: 

Santo nel più alto dei cieli nella dimora della sua maestà, 
Santo sulla terra opera della sua potenza, Santo proprio per 
sempre Il Signore Sabaot. 

La liturgia sottolineava continuamente questo tema. I com- 
menti della Scrittura, in particolare quello del Levitico, orche- 
strano a loro volta questa nozione centrale. 


Dio disse a Mosè: «Di’ ai figli d'Israele: Siate santi. Sappiamo che la 
separazione è pronunciata nell'assemblea. Perché viene pronunciata 
nell'assemblea? Perché la maggioranza degli elementi sostanziali della 
legge dipendono da lei. Siate santi. Siate separati (perushim). Siate santi, 
perché io vostro Dio sono santo. Questo vuol dire: Se voi vi santificate, 
io vi considero come se santificaste me e se voi non vi santificate, io vi 
considero come se non santificaste me. Non voglio dire altro: Se voi mi 
santificate, allora sarò santificato. Questo significa forse che se non mi 
santificate, io non sono santificato? La Scrittura dice: Io sono santo. Io 
sono nella mia santità, sia che mi trovi tra coloro che mi santificano 
come tra coloro che non mi santificano. Abba Saul diceva: Un re ha un 
seguito. E che cosa si chiede a questo seguito? Che imiti il Re»‘°. 


Questo testo definisce la santificazione del Nome innanzi- 
tutto come separazione. Quando Israele accetta di essere un 
popolo a parte — e questo a causa dell’alleanza — santifica il No- 
me. La santificazione del Nome esige che Israele santifichi se 
stesso, si separi dagli altri, osservando i comandamenti. Pro- 
prio nell’obbedienza alla legge Israele si caratterizza, si separa 
dagli altri che non hanno voluto accettare la legge. Ma ciò non 
significa che la santificazione del Nome dipenda da Israele. 


“ Sifre Qedoshim, 1, 1. 


107 


Che Israele sia fedele o no, Dio rimane Dio e il suo Nome rima- 
ne santo. Pertanto, quando Israele si santifica, il Nome di Dio 
è santificato nel mondo, agli occhi degli altri. Questa stessa 
idea viene ripresa in un passo del midrash dell’Esodo da rabbi 
Simon ben Eleazar: 


Quando gli Israeliti fanno la volontà di Dio, allora il suo Nome è santi- 
ficato nel mondo (cf Gs 5, 1; 2, 10). Ma quando gli Israeliti non fanno 
la sua volontà, allora il suo Nome è profanato nel mondo”. 


La santificazione del Nome, che consiste nell'osservanza 
dei comandamenti, è una conseguenza della liberazione dal- 
l'Egitto: 

Io sono Jhwh vostro Dio che vi ho fatto uscire dall'Egitto a 
condizione che voi accettiate i comandamenti. Chi accetta i co- 
mandamenti riconosce l’uscita dall'Egitto”. 

Il popolo è stato liberato dalla schiavitù proprio per essere 
sottomesso a Dio. La santificazione del Nome significa dunque 
l'accettazione del regno di Dio: 


Voi sarete santi, perché io sono santo. Come io sono santo, voi sarete 
santi. Come io sono separato (parush), voi sarete separati. Io vi separe- 
rò dai popoli, perché siate miei. Se siete separati dalle nazioni, allora mi 
appartenete, se non lo siete, voi appartenete a Nabucodonosor, re di 
Babilonia e ai suoi simili... La Scrittura dice: Vi separerò dalle nazioni, 
perché siate miei. Ciò significa che bisogna separarsi dal male e pren- 
dere su di sé il regno dei cieli”. 


L’alleanza che ha fatto di Israele un popolo santo ha una 
dimensione universale. Dio ha scelto Israele proprio perché 
Israele porti il suo Nome alle nazioni. Santificare il Nome, si- 
gnifica anche portare gli altri, in particolare i pagani, a benedi- 
re il Nome del Dio d’Israele. L’osservanza della legge ha un po- 


" Mekilta, Es 15, 2. 


‘° Sifre Qedoshim, 7, 10. 
* Ibid., 9, 10. 
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tere comunicativo. I rapporti con gli altri vengono perciò tra- 
sformati da questa osservanza della legge. 

La santificazione del Nome deve arrivare fino al martirio. 
L'esempio di rabbi Agiba illustra bene questo amore di Dio. 
Ogni giorno egli aveva recitato lo Shema: «Tu amerai il Signore 
tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le for- 
ze» (Dt 6, 5). Ma solo al momento di morire ha potuto recitare 
la preghiera in verità e amare Dio con tutta l’anima, cioè of- 
frendo la sua vita. 

La santificazione del Nome non ha niente di astratto. Deve 
concretizzarsi in una prassi, con l'osservanza dei comanda- 
menti. Essa è quella forza di testimoniare davanti al mondo che 
Dio è colui che vuole fare alleanza con il mondo intero. 


La mia Parola si farà strada tra di voi, la mia Parola sarà per voi un Dio 
redentore e voi sarete un popolo di santi per il mio Nome”. 


Guardate gli uccelli del cielo 


Il discorso della montagna ha l’evidente bellezza della rugiada 
del mattino. Il suo messaggio si rivela solo a coloro che sanno 
essere attenti alle piccole cose. Al di là della poesia delle imma- 
gini, si parla del regno. Un pigolio di passeri, un nulla può par- 
lare del regno a chi ha il cuore aperto. L'annuncio del regno 
esige uno sguardo nuovo sugli uomini e sugli avvenimenti. 
Molto spesso i rapporti degli uomini con le cose sono caratte- 
rizzati da paura e da inquietudine. Per non mancare del neces- 
sario, si accumula. La paura del domani determina comporta- 
menti nervosi, persino aggressivi. 

Il regno viene annunciato agli uomini perché ritrovino la 
loro qualità di figli di Dio. Gesù propone una vita liberata dalla 
paura del domani. 


* Targum Neofiti, Lv 26, 12. 
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La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate gli uccelli 
del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure 
il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi 
di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua 
vita? [...] Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e 
non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua 
gloria, vestiva come uno di loro”. 


Questo discorso emana una libertà paradisiaca. Vi si respira 
ben più di una semplice serenità di primavera di Galilea; solo 
uno sguardo nuovo sul mondo offre tale libertà di spirito. Non 
si tratta affatto di un invito alla spensieratezza o alla fantasti- 
cheria bucolica. Renan si sbagliava quando definiva Gesù un 
dolce sognatore. Gesù non vuole distogliere l’uomo dal suo do- 
vere quotidiano, dalle sue responsabilità umane. Vuole ristabi- 
lire una gerarchia di valori, creare un ordine nuovo. Il regno di 
Dio non consiste nel ritrovare l'ordine voluto da Dio quando 
ha creato il mondo? La paura paralizza l’uomo. La fiducia in 
Dio gli restituisce la sua dignità. Quante volte Gesù ripeterà: 
Non temete. Il Padre vostro sa. 

La ricerca del regno sta nel ritrovare un cuore di fanciullo 
che si fida del Padre. Chi accoglie il regno come un bambino 
merita di essere figlio del Padre. «Cercate prima il regno di Dio 
e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» 
(Mt 6, 33). I discepoli dovranno essere il lievito nella pasta. Ma 
per questo, pur lavorando per trasformare il mondo, dovranno 
liberarsi dalle loro piccole preoccupazioni. «Cercate le grandi 
cose, le piccole vi saranno date in sovrappiù», diceva Clemente 
di Alessandria commentando la preghiera di Cristo. 

Guardate gli uccelli del cielo. Non dimenticate che furono 
i primi inquilini della Bibbia, molto prima dell’apparizione 
dell’uomo. Fin dalla prima pagina della Bibbia i loro battiti 
d’ala gridano l’amore di Dio a chi sa intenderlo. 


# Mt 6, 25-29. 
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Gesù insegnava sulle rive del lago di Genesaret. La folla, 
desiderosa di ascoltarlo, si accalcava da tutte le parti. Gesù salì 
su una barca che era di Simone e lo pregò di scostarsi un poco 
dalla riva. Poi ammaestrava la folla. 


Il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni 
genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedu- 
tisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così 
sarà alla fine del mondo”. 


La rete aveva un’altra dimensione. Era la rete del regno get- 
tata sul mondo. I discepoli dovevano diventare pescatori di uo- 
mini. MELE 

La festa non sarebbe durata. ‘Ben presto Gesù cozza contro 
l’incomprensione dei capi religiosi. I suoi gesti vengono passati 
al setaccio. Gesù non si accontenta di predicare. Manifesta una 
predilezione per i poveri e gli ammalati, perdona i peccati. Va 
verso i peccatori, quelle persone maledette che non conoscono 
la legge. Lo vedono mangiare in casa dei pubblicani, alloggiare 
da loro. Dio sa come questi esattori avessero una cattiva repu- 
tazione! Questo modo di fare scandalizza i benpensanti. Come 
può un inviato di Dio testimoniare tanta simpatia e tanta in- 
dulgenza nei riguardi di chi tiene in poco conto la legge? A chi 
si meraviglia, Gesù dichiara: 


Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”. 


Andando verso i peccatori, Gesù intende far conoscere ‘a 
tutti la gratuità e l’universalità della nuova vicinanza di Dio: 
non ci sono esclusi, tutti sono invitati al banchetto del regno. 
Dio offre ai peccatori la sua grazia. La missione di Gesù è di 
rivelare a tutti questa tenerezza gratuita di Dio, che sorpassa la 


giustizia della legge e deriva da un amore assolutamente gra- 
tuito. 


® Mt 13, 47-49. 
9 Mt 9, 13. 
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I capi del giudaismo ufficiale non possono capire l’atteggia- 
mento di Gesù. La legge permetteva di salvaguardare la loro 
identità di fronte alla minaccia del nemico romano. Andando 
verso i pubblicani, Gesù patteggia con il pagano, con l’impuro 
e con il nemico. E mette sullo stesso piano il buono e il cattivo. 
In nome del Dio santissimo, del Dio bassissimo. 

Gesù tenta di spiegarsi. Nelle parabole della pecora smarri- 
ta, della moneta perduta e del figlio perduto si sforza di far ca- 
pire ai suoi avversari che egli imita il comportamento di Dio. 
Ma non c’è niente da fare. Anzi, peggiora la sua situazione. Le 
spiegazioni che dà lasciano intendere che egli è nel segreto di 
Dio. E subito i suoi avversari gridano alla bestemmia: egli cre- 
de di essere Dio. 

Gesù venne sempre più emarginato. Quando comprese che 
la sua missione lo conduceva a morte certa, dovette provarne 
angoscia e un grande turbamento. Meditando però gli oracoli 
del servo sofferente, contenuti nel profeta Isaia, percepì che 
Dio non l'avrebbe abbandonato nella sua solitudine e nella sua 
sofferenza. 

Gesù ha sposato l’amore del Padre per gli uomini. Questo 
amore l’ha condotto verso i più emarginati e ha fatto di lui un 
escluso tra il suo stesso popolo. Gesù ha assunto questa situa- 
zione con tutte le sue conseguenze. Accetta di morire fuori del- 
la porta come un maledetto. E questo perché ha voluto avvici- 
narsi a uomini perduti e portare loro il messaggio della tene- 
rezza di Dio. Nell’abbandono in cui muore, Gesù non è mai 
stato così vicino all'uomo perduto e neppure mai così vicino a 
Dio, così traboccante dell'amore di Dio per gli uomini. Proprio 
questo amore l’ha condotto fin là. La sua morte da maledetto 
ne è il punto culminante. 

Così, quando sono aboliti tutti i segni, Gesù, con la sua pre- 
senza accanto ai più emarginati, diventa il segno della nuova 
presenza di Dio, una presenza che non si realizza più per mez- 
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zo della legge, ma gratuitamente. Con il suo abbandono sulla 
croce, Gesù offre Dio agli abbandonati da Dio. Il silenzio di- 
venta qui la voce dell’ineffabile: quella di una presenza in cui 
tutto grida l'assenza. È il silenzio dell’alba che precede il sorge- 
re del sole, la vittoria sulla morte. 


Prega ogni essere creato... E anche gli uccelli, non appena spiccano il 
volo, van su verso ilcielo e allargano le loro ali come se fossero mani a 
forma di croce, cinguettano qualcosa che pare preghiera”. 


Se non diventerete come bambini 


La logica del regno è paradossale. Sconcerta i sapienti e gli 
esperti della legge. La presenza di Dio e la liberazione vengono 
promesse ai poveri e ai piccoli. L'impazienza di Cristo che al- 
lontana gli apostoli troppo razionali per far posto ai bambini 
rientra in questa logica. Niente può essere conosciuto dell’Al- 
tissimo se non dal Bassissimo. 

Dio è un pedagogo. Ora come un Saia ora come una ma- 
dre, educa il suo popolo. 


Quando Israele era giovinetto, io l'ho amato... A Efraim io insegnavo a 
camminare tenendolo per mano... Mi chinavo su di lui per dargli da 
mangiare”. 


Per educare un bambino ci vuole del tempo. Dio esigerà 
che il suo popolo passi quarant'anni nel deserto. 

Diventare un bambino. Che cosa significa? Mentre nella 50- 
cietà attuale il bambino è un re, nella Bibbia il bambino è una 
benedizione; dice Dio ad Abramo: 


Io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua. 
discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del 
mare”. 


# TERTULLIANO, De Oratione, 29. 
# Os 11, 1-4. 
* Gn 22, 17. 
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In questo contesto patriarcale la donna sterile si sente come 
morta e la storia di Sara e di Agar, di Rachele e di Lia come 
pure quella di Anna, la madre di Samuele, trovano il loro vero 
significato. Quando Dio interviene per aprire il seno delle ste- 
rili, esse esplodono di gioia: «La sterile ha partorito sette vol- 
te... Il Signore fa morire e fa vivere» (cf 1 Sam 2, 5-6). La vita è 
sacra perché è un dono di Dio. 

Per parlare dell'amore divino i profeti d’Israele ricorreran- 
no continuamente all'immagine dell'amore paterno. Una delle 
vette della profezia è certamente il testo in cui Isaia annuncia 
che Israele sarà salvato dalla nascita di un bambino che respin- 
gerà il male e sceglierà il bene: 


Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emma- 
nuele”. 


E al capitolo 9, 5 lo stesso profeta annuncia la liberazione 
del popolo: 


Poiché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue 
spalle è il segno della sovranità. 


Proprio nella debolezza di un bambino trionferà la forza di 
Dio. 

Tra i numerosi ritratti di bambini disegnati nella Bibbia, 
quello di Samuele che serve nel tempio di Silo, quello di Danie- 
le il sapiente, quello di Davide il pastore, noi parleremo solo di 
quest’ultimo. Lo scontro di Davide con Golia contiene un inse- 
gnamento spirituale importante. Saul voleva proteggere Davi- 
de, facendogli indossare la sua corazza. Ma Davide non poteva 
muoversi. Si liberò di ciò che, invece di proteggerlo, lo paraliz- 
zava. Prese il suo bastone e cinque sassi e si affidò al Signore. 
Così egli affrontò il gigante e lo uccise. 


157,14. 
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A Gerusalemme, quando c’era il tempio, i dottori benedice- 
vano i bambini che avevano concluso il loro primo digiuno al- 
l’età di 12 anni. All’età di 13 anni, il ragazzo veniva presentato 
a tutti gli anziani, perché lo benedicessero e pregassero affin- 
ché fosse degno di studiare la legge e di metterla in pratica. La 
liturgia di Pasqua onorava il bambino. Proprio lui aveva il pri- 
vilegio di fare le domande durante la liturgia familiare: «In che 
cosa questa notte è diversa dalle altre?». 

Per la festa di Sukkot, il bambino era invitato ad agitare il 
lulav, il ramo di palma, appena aveva forze sufficienti per farlo. 

Sempre, in campo liturgico, nel tempio venivano impiegate 
delle ragazze per tessere e ricamare il velo del tempio. Così pure, 
quando si bruciava la vacca rossa per fare l’acqua lustrale, il 
compito di attingere l’acqua a Siloe veniva affidato a dei ragazzi- 
ni. Il bambino era simbolo di purezza. Ecco perché iniziava lo 
studio della Bibbia dal Levitico in cui si parla di sacrifici puri. 

Gesù rientra in questa stessa logica: «Lasciate che i bambini 
vengano a me... Chi si farà piccolo come un bambino, sarà il 
più grande nel regno dei cieli... Ti benedico Padre perché hai 
rivelato queste cose ai piccoli... Chi scandalizza uno di questi 
piccoli...». Non si tratta solo di vedere nel bambino un simbolo 
di purezza e di innocenza. Ciascuno è chiamato a rinascere. È 
la condizione per entrare nel regno. 


I grandi immaginano di occupare molto posto. Si sentono importanti 
come baobab. Adorano i numeri... Sono così. Non bisogna volergliene. 
I bambini devono essere indulgenti con i grandi. Disse la volpe: «Si 
vede bene solo con il cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi»”. 


* A.DE SAINT-ExuPÉRY, Il Piccolo Principe, Milano 1994, p. 98. 
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IV 
Più che un profeta 


Qui c’è più del tempio 

Gesù ha ricevuto l’unzione regale che gli ha permesso di an- 
nunciare il regno di Dio e di combattere il regno di Satana. Gesù 
ha ricevuto l’unzione profetica. Lo Spirito l’ha mandato ad an- 
nunciare la buona novella ai poveri. E infine, Gesù ha ricevuto 
l’unzione sacerdotale. Potrà dire: «Qui c’è più di Salomone (il 
re), qui c’è più di Giona (il profeta), qui c'è più del tempio». 

Il sacerdote è un mediatore tra Dio e gli uomini. Gesù as- 
solve questa funzione quando prega. Luca fa notare che al mo- 
mento del suo battesimo Gesù pregava. Quando le folle lo se- 
guivano, egli si ritirava in luoghi solitari. per pregare. Prima di 
scegliere i suoi discepoli passa una notte in preghiera.-Mentre 
è in preghiera viene trasfigurato. Un giorno, mentre pregava, i 
suoi discepoli gli chiedono: «Insegnaci a pregare, comeanche 
Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli» (Lc 11, 1). E infine, 
anche nel Getsemani Gesù sarà in preghiera. 

Si è detto varie volte che la preghiera insegnata da Gesù. ai 
suoi discepoli si ispira in parte alla preghiera ebraica del Qad- 
dish. Con questo non si vuol negare ogni originalità al Pac e 
nostro. Anzi, la preghiera di Gesù, caratterizzata dall’invoc 
ne Abbà, traduce una coscienza tutta speciale del suo rappo o 
con il Padre. Già nell’Antico Testamento Dio viene chiamato 
Padre. 


L17 


Tuttavia, nella preghiera di Gesù è lo Spirito Santo che su- 
scita il grido: Abbà. Luca ne è testimone quando ricorda che 
Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: 


Io ti rendo lode, Abbà, Signore del cielo e della terra”. 


Paolo, nella Lettera ai Galati, ripete lo stesso insegnamento. 
L’autore della Lettera agli Ebrei afferma che Gesù offrì se stesso 
a Dio in uno Spirito eterno per purificare la nostra coscienza 
dalle opere della morte. 


Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì 
colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato”. 


In questo testo si percepisce bene il legame tra.il sacerdozio 
di Cristo e la sua coscienza di essere il Figlio. 
Il sommo sacerdote aveva il ruolo di purificare il popolo, 


dopo aver ottenuto l’espiazione per i propri peccati e per quelli 
della sua casa. Anche il servo sofferente di Isaia 53 intercede 
per i peccatori. La versione sinagogale di Isaia 53 ricorda che il 
servo otterrà il perdono dei peccati del popolo. Dio esaudirà la 
sua preghiera, perché egli ha pregato®!. La preghiera era conce- 
pita come un’espiazione. Il libro della Sapienza lo testimonia: 


Prese le armi del suo ministero, la preghiera e il sacrificio espiatorio 
dell'incenso si oppose alla collera divina”. 


Giovanni 17 presenta la preghiera sacerdotale di Gesù. 
Come il sommo sacerdote ebreo, Gesù prega per se stesso, per 
i suoi e per quelli che crederanno nel suo nome. E pregando, fa 
l’espiazione. Sulla croce pregherà ancora quando verserà il suo 
sangue. Infatti, senza spargimento di sangue non c’è perdono”. 


Lc 10,21. 

® Eb 5,5. 

5 Targum, Is 53, 7. 
® Sap 18,21. 

® C{ Eb 9,22. 
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L’autore della Lettera agli Ebrei userà la stessa teologia di 
Cristo sommo sacerdote. L’espiazione non viene più fatta con 
il sangue di animali. Sono l’obbedienza e la preghiera di Cristo 
che purificano il mondo. Cristo ha operato l'espiazione, offren- 
do se stesso una volta per tutte. 


Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa 


Nella memoria collettiva di Israele era sempre presente una 
roccia, che evocava una tappa importante del cammino nel de- 
serto. Mosè, per ordine di Dio, aveva percosso la roccia, quan- 
do il popolo, che rischiava di morire di sete, si era ribellato 
contro di lui. Ne scaturì acqua in abbondanza. La roccia aveva 
salvato la vita al popolo. Dio aveva dissetato il suo popolo nel 
deserto, cavando acqua da una pietra. La tradizione non esiterà 
a dare a Dio il titolo di Roccia in Genesi 49, 24. Paolo, che 
aveva seguito le lezioni di rabbi Gamaliele, nella Lettera ai Co- 
rinzi, identificherà quella roccia con Cristo. La pietra da cui era 
scaturita l’acqua assumeva un senso cristologico. 

Nella scuola rabbinica di Gamaliele erano state ricamate 
parecchie leggende intorno alla roccia che aveva accompagna- 
to il popolo durante il suo cammino nel deserto: aveva la forma 
di una pietra. La portava Miryam, la sorella di Mosè, poiché, a 
causa dei suoi meriti, Dio aveva fatto questo dono al popolo. 
Ognuno aveva un bastone e, appena toccava la pietra, ne Lor 
gava acqua. 

L’ingresso nella terra promessa avverrà attraversando: il 
Giordano. Giosuè prenderà dodici pietre, una per ogni figlio di 
Israele, per ricordare questo passaggio del fiume. Per la prima 
volta vediamo comparire un gioco di parole tra il vocabolo pie- 
tra (in ebraico eben) e figlio (in ebraico ben). Significa che-la 
pietra può simboleggiare una persona viva. 

Quando Israele sarà sedentarizzato, il re Davide, che aveva 
appena finito la costruzione del suo palazzo, ebbe l’idea di co- 
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struire un tempio per Dio. Quel progetto sarà realizzato dal 
suo figlio Salomone. Nella parte più santa del tempio un’enor- 
me pietra, chiamata pietra di fondazione del mondo, ricordava 
l'alleanza conclusa tra Dio e Noè dopo il diluvio. Dio aveva 
tappato le acque dell’abisso e chiedeva a Noè di offrire sacrifici 
su quella pietra. La pietra dell’altare del tempio, come ripete il 
libro dell’Esodo, deve essere una pietra non tagliata. Il ferro, 
simbolo di morte, non deve passarvi sopra. Infatti la pietra 
dell’altare significa la benedizione che Dio dà al santuario. 
Un’antica tradizione voleva che Adamo fosse stato creato con 
la polvere dell’altare del tempio e che fosse stato sepolto sotto 
l’altare, poiché la Genesi aveva predetto: «Tu ritornerai nel 
luogo da cui sei stato tratto» (cf Gn 3, 19). L’altare del tempio 
richiamava anche l’altare del sacrificio di Isacco, perché nella 
versione sinagogale della Bibbia, Abramo aveva ricevuto l’or- 
dine di andare al monte Moriah, che è proprio il monte del 
tempio. 

Sempre nel tempio, quando il sommo sacerdote si presen- 
tava davanti a Dio, portava sul pettorale dodici pietre sulle 
quali erano scritti i nomi dei figli di Israele. Ancora una volta 
la pietra simboleggia i figli. 

I comandamenti di Dio erano stati incisi nella pietra. Le ta- 
vole della legge erano state poste in un cofano di acacia, che 
era stato poi accuratamente deposto nel Santo dei Santi. Ma il 
cuore dell’uomo rimaneva cattivo. 

Il profeta Isaia aveva invitato il popolo a guardare alla roc- 
cia da cui era stato tratto. Questa roccia era Abramo. Sulla sua 
fede doveva poggiare quella del popolo, malgrado le difficoltà. 
In seguito, al tempo dell’esilio, che significava perdita dell’arca 
e distruzione del tempio, per mezzo del profeta Ezechiele, Dio 
annuncerà la nuova alleanza, che consisterà nel dono di un 
cuore di carne per sostituire il cuore di pietra. La pietra ricor- 
derà anche la salvezza che si attua nelle prove e nelle sconfitte. 
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«La pietra scartata dai costruttori è diventata testata d’ango- 
lo»9*, diceva il salmista. La versione sinagogale aveva ripreso il 
gioco di parole eben-ben, e aveva tradotto: il figlio scartato è 
diventato pietra angolare. 

L'istituzione -dei Dodici è un atto altamente significativo. I 
Dodici simboleggiano le dodici tribù d’Israele. Questa istitu- 
zione voluta:-da Gesù esprime la sua intenzione di riunire nella 
grazia del regno tutto Israele. Israele era fondato sulla fede di 
Abramo. Anche il nuovo Israele doveva essere fondato su una 
roccia. 

Nel vangelo di Matteo l’organizzazione della Chiesa pre- 
senta somiglianze e differenze con l’organizzazione della sina- 
goga. La Chiesa di Matteo aveva un organismo responsabile, 
per determinare la legislazione cristiana, simile al sinedrio? Un 
breve esame di Matteo 16, 16-19 e dei testi rabbinici che lo 
sottendono si rivela interessante sotto questo aspetto. 

Van Cangh e van Esbroeck hanno tentato di collocare Mat- 
teo 16, 16-19 nel contesto della festa ebraica del Kippur. Que- 
sta ipotesi prende come punto di partenza un’altra ipotesi, e 
cioè che la festa della trasfigurazione sia da porre al tempo del- 
la festa delle Capanne. Poiché Matteo 17, 1 situa la festa sei 
giorni dopo il fatto precedente, questo allora dovrebbe essere. 
collocato nel contesto della festa dell’Espiazione. Pietro, come 
nuovo sommo sacerdote, pronuncia il Nome del Figlio di Dio: 
«Tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente». Gesù chiama Pie- 
tro, Simone, figlio di Giona, alludendo al sommo sacerdote Si- 
mone figlio di Giona di Siracide 50, 1-24. E infine, Gesù, pro- 
mettendo a Pietro che edificherà la sua Chiesa sulla pietra, so- 
stituisce Pietro, il nuovo sommo sacerdote, a Caifa, giocando 
sulle parole: Kepha-Kaipha. ii 


“ Sal 118, 22. 
& Mt 16, 16. 
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Questa ipotesi, pur interessante, pone più problemi di 
quanti ne risolva. La questione principale nasce dal fatto che 
Gesù è il sommo sacerdote che con la sua morte ha compiuto 
l'espiazione definitiva. Come conciliare che Gesù e Pietro sia- 
no sommi sacerdoti contemporaneamente? 


Lo sfondo di Matteo 16, 16-19 potrebbe essere un midrash® 
che definisce Abramo come petra: 


Ma quando Dio guardò verso Abramo, che doveva sorgere un giorno, 
disse: «Vedete, ho trovato una pietra (ptr’) sulla quale costruirò il mon- 
do». Chiamò Abramo roccia, come sta scritto in Isaia 51, 1. 


Sullo sfondo di Matteo 16, 16-19 si trova anche un altro 
testo che è sfuggito all’attenzione dei commentatori. Si tratta 
questa volta di un brano del Midrash Tannaim, che commenta 
Deuteronomio 33, 5: 


Vi fu un re in Iesurum, quando si radunarono i capi del popolo e tutte 
insieme le tribù di Israele. Il midrash spiega così questo testo: Vi fu un 
re in Iesurum. La Scrittura dice: Quando il principe (nsy) tiene un’as- 
semblea sulla terra, il regno dei cieli si realizza in essi in alto, come sta 
scritto: Vi fu un re in Iesurum. Quando? Quando si radunarono. Il ter- 
mine radunare indica il sinedrio come sta scritto in Numeri 11, 16: Ra- 
dunami settanta uomini. 1 capi, dice la Scrittura. Quando i capi si radu- 
nano per prendere una decisione sulla terra, il regno dei cieli si realizza 
in essi in alto, come sta scritto: i capi. Il termine capi indica i grandi, 
come sta scritto in Deuteronomio 33, 5: Quando si riuniscono le tribù 
d'Israele. Essi formano un gruppo e non parecchi gruppi. Sta scritto in 
2 Samuele 2, 25: I Beniaminiti si radunarono dietro Abner formando un 
gruppo compatto. 


Nel testo di Deuteronomio 33, come pure nel Midrash Tan- 
naim, si ricorda il dono della legge. Il midrash riprende una tra- 
dizione molto diffusa secondo la quale Dio, prima di proporre 
la legge a Israele, chiese a tutti gli altri popoli di accettarla. Solo 
quando gli altri popoli rifiutarono, Dio si rivolse a Israele. Il 


# C£ Yalqui Shim’oni, Nm 23, 9. 
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problema che preoccupa l’autore del midrash è quello dell’au- 
torità che ha il diritto di interpretare la legge e di dedurne la 
halakah, cioè l’interpretazione giuridica. Quando il principe 
raduna gli anziani per deliberare sull’halakah, allora il regno 
dei cieli si realizza in essi in alto. L'opposizione terra/cielo ri- 
torna spesso in questo midrash. Qui viene ripresa la ben nota 
corrispondenza tra la Gerusalemme terrena e la Gerusalemme 
celeste. Il regno dei cieli non è una realtà escatologica, ma una 
realtà presente ora, poiché nel momento in cui si tiene la sedu- 
ta del sinedrio per discutere dell’interpretazione dell’halakah, il 
regno di Dio si realizza in alto. 

Anzi, il regno è una realtà interiore che si realizza in essi. 
Gli anziani riuniti intorno al principe per decidere la halakah, 
hanno la chiave della scienza, mia anche la chiave del regno dei 
cieli, poiché da essi dipende la realizzazione attuale del regno 
dei cieli. È 

L’espressione legare-sciogliere, non significa innanzitutto 
il potere di scomunicare, ma il potere di interpretare la Scrit- 
tura e di derivarne la halakah. Ora, questo potere di fissare la. 
halakah, viene dato a Pietro, la roccia, che riunisce gli anzia- 
ni, i presbiteri della Chiesa. L'espressione le chiavi del regno 
dei cieli, si avvicina all'espressione le chiavi della scienza; di. 
Luca 11, 52. In questa prospettiva il testo di Matteo 23; 14 
diventa più chiaro: 

Guaia voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti 


agli uomini perché così voi non vi entrate, e non lasciate entrare nem- 
meno quelli che vogliono entrarci. 


Se questa interpretazione è permessa,.la Chiesa di Matteo 
avrebbe conosciuto un organismo simile al sinedrio giudaico, 
ma anche diverso, per decidere dell’halakah, cristiana. Essa 
aveva anche una regolamentazione penitenziale ben precisa. 
Affermando ciò, non si negano le differenze che ci sono tra la 
sinagoga e la Chiesa di Matteo. Una delle differenze maggiori 
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sta nel fatto che Matteo reinterpreta il midrash giudaico sulla 
legge proposta ai pagani e accettata soltanto da Israele, al capi- 
tolo 22 del suo vangelo. Per Matteo è Israele che ha rifiutato la 
legge e i pagani hanno beneficiato di questo rifiuto. 

Infine, in questa ipotesi, il testo di 2 Pietro 1, 20: «Nessuna 
scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione», acquista 
tutto il suo significato. È Pietro, con i presbiteri della Chiesa, 
che interpreta la Scrittura e fissa le norme del comportamento 
cristiano. Ireneo di Lione lo afferma quando scrive: 


I presbiteri sono i successori degliapostoli e con la successione nell’epi- 
scopato hanno ricevuto il carisma sicuro della verità secondo il bene- 
placito del Padre”. 


A te darò le chiavi del regno 


Nell'antichità greco-romana la chiave aveva un significato sim- 
bolico. Esprimeva la potenza degli dei. È per questo che Anu- 
bis ed Ecate avevano le chiavi dell’Ade, il soggiorno dei morti. 
Possedere la chiave significa avere autorità. Non si affidano le 
chiavi ai bambini. Le chiavi di allora erano enormi rispetto alle 
nostre piccole chiavi moderne. Perciò venivano portate sulla 
spalla. Quelli che hanno l’incarico della chiave hanno ricevuto 
la responsabilità di vigilare. 

Anche nell'Antico Testamento si ritrova questo significato 
simbolico della chiave. Nel libro di Isaia, il profeta annuncia in 
un oracolo contro Sebna: 


Lo rivestirò con la tua tunica, lo cingerò della tua cintura e metterò il 
tuo potere nelle sue mani. Sarà un padre per gli abitanti di Gerusa- 
lemme e per il casato di Giuda. Gli porrò sulla spalla la chiave della casa 
di Davide, se egli apre, nessuno chiuderà se egli chiude, nessuno potrà 
aprire”. 


® IRENEO DI LIONE, Adversus Haereses, 4, 26, 2. 
Is 22, 21-22. 
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È interessante notare che il Targum commenta così: 


Porrò la chiave del santuario e l'autorità della casa di Davide nella sua 
. mano. 


La chiave è il simbolo dell’autorità del re, autorità che viene 
da Dio. Egli affida certe chiavi agli uomini, ma ne riserva altre 
per sé. 


Sono quattro le chiavi consegnate in mano del Sovrano di tutti i secoli, 
il Signore, e che non sono consegnate né ad angelo, né a serafino: la 
chiave della pioggia, la chi&ve del sostentamento, la chiave delle tombe 
e la chiave della sterilità. .E la Scrittura spiega così: Il Signore vi aprirà 
il tesoro dei cieli. La chiave del.sostentamento, poiché sta scritto: Tu apri 
la mano e sazi la fame di ogni vivente. La chiave delle tombe, poiché sta 
scritto: Aprirò le vostre tombe e vi faro risalire dalle tombe, :0 popolo 
mio. La chiave della sterilità, poiché così la Scrittura spiega e dice: E si 
ricordò il Signore, nella sua misericordiosa bontà, di Rachele, e udì il 
Signore la voce della preghiera di Rachele, e decise, mediante la-sua 
Parola, di aprirle il seno””. 


I versetti citati dall'autore del Targum, per provare che Dio 
ha riservato per sé queste quattro chiavi, contengono tutti il 
verbo aprire. Nella mentalità del nostro autore, è impossibile 
aprire senza chiave. 

Tuttavia, se Dio riserva per sé certe chiavi per affermare la 
sua autorità suprema, non lo fa come farebbe un despota. La 
tradizione giudaica ha constatato che, in certi casi, Dio ha fatto. 
delle eccezioni. Ma, prestando in modo straordinario queste 
chiavi, Dio non ne presta mai più di una alla volta e ne riserva 
per sé almeno due. Questo è un modo fantasioso di tradurre la 
sua sovranità. 


Elia pregò e gli fu data la chiave della pioggia. Si alzò e partì. La parola; 
del Signore gli fu rivolta in questi termini: Vattene di qui, dirigiti verso 
oriente e nasconditi presso il torrente Cherit, che è a oriente del Gior- 


 Targum, Gn 30, 22. 
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dano. Qualche mese dopo, il figlio della sua padrona di casa, si ammalò 
e la sua malattia si aggravò al punto che non gli rimase più il respiro. 
Elia pregò per ottenere la chiave della risurrezione. Ma gli fu risposto: 
Sono tre le chiavi che non vengono date a nessun inviato: la chiave 
della sterilità, la chiave della risurrezione. Si dovrebbe dire: Due chiavi 
sono nelle mani del discepolo e una sola nella mano del Padrone? Por- 
tami prima la chiave della pioggia e prendi questa, come sta scritto: Va’, 
presentati ad Acab, voglio restituire la pioggia a questo paese”. 


Oltre al profeta Elia, la tradizione rabbinica ha riconosciuto 
anche a un altro personaggio carismatico questo dono di far 
piovere: Honi, il tracciatore di cerchi. Ma, dobbiamo ammet- 
terlo, questi sono casi eccezionali. In genere, Dio riserva per sé 
le chiavi della pioggia delle tombe e della sterilità. 

Nel tempio di Gerusalemme, i sacerdoti erano responsabili 
delle chiavi del santuario. Quando il tempio terrestre fu di- 
strutto, che cosa avvenne delle chiavi del tempio? A questa do- 
manda angosciante, la tradizione trovò una risposta: i sacerdo- 
ti le hanno gettate verso il cielo e una mano dal cielo è venuta 
a prenderle. 


I nostri maestri hanno insegnato: Quando il primo tempio stava per 
essere distrutto, gruppi di giovani sacerdoti, con le chiavi del tempio in 
mano, si radunarono sul tetto del tempio ed esclamarono: Signore 
dell'universo, siccome non abbiamo avuto il merito di essere i tesorieri 
fedeli, ti restituiamo queste chiavi perché tu le conservi. Lanciarono le 
chiavi verso il cielo. Apparve allora una mano che le prese”. 


Quelli che detengono le chiavi hanno una grande responsa- 
bilità. Dovranno rendere conto del loro incarico. 

La Bibbia è un testo polifonico. I due Testamenti si armo- 
nizzano tra loro in modo notevole. Quando questi testi vengo- 
no vissuti, la musica diventa più intensa. Senza l’alleanza, sem- 


®° Sanhedrin, 113a. 
" Taanit, 29a. 
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pre rilanciata dalla lettura che chiede un impegno esistenziale, 
la Scrittura è orfana. 


Venne una donna ad attingere acqua 


Il regno viene offerto ai piccoli e a quelli che assomigliano ai 
piccoli. Tra questi bisogna mettere le donne. I rabbini non ave- 
vano grande stima delle donne. Essi interpretavano il racconto 
jahvista della creazione della donna come segue: 


Eva futratta dal fianco di Adamo. Dio disse: non la creerò con gli occhi 
di Adamo, perché non sia altera. Non la creerò con le orecchie di Ada- 
mo, perché non vada a spiare allé porte. Non la creerò con la bocca di 
Adamo, perché non sia pettegola. Non la creerò con i piedi di Adamo, 
perché non vada a prostituirsi. E da dove la trarrò? Dalla parte più inti- 
ma di Adamo. Nonostante tutte queste precauzioni prese da Dio, le 
donne migliori non hanno obbedito a Dio. Le figlie di Sion sono altere 
e hanno il collo rigido; Sara, la moglie di Abramo, ha spiato ‘alla porta 
della tenda quando l’angelo ha parlato con Abramo. Miryam, la sorella 
di Mosè, ha spettegolato; Rachele, la moglie di Giacobbe, è:stata gelosa: 
di sua sorella Lia. Eva ha teso la mano per rubare il frutto proibito.e e 
Dina è uscita per prostituirsi”. 


Come si vede, questo quadro delle donne d’Israele non è 
certo lusinghiero. Nemmeno una parola sui meriti di Miryam, 
che hanno ottenuto a Israele il pozzo che l’ha accompagnato 
nel deserto; nemmeno una parola sulle campionesse d'Israele: 
Debora o Ester. Senza dubbio, i rabbini erano misogini... ma 
non erano i soli. Gli ambienti pietistici non accordavano certo 
più importanza al valore della donna. Così, nei Testamenti dei 
dodici Patriarchi, si può leggere questo giudizio: 

Le donne sono vili, perché non hanno il vigore né la forza dell’ uomo. 


Usano modi perfidi per attirarlo a sé e vincono con l’astuzia colui che 
non sono riuscite a vincere con la forza. 


" DtR8,2. 
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Giuda aveva saputo da un angelo che è la donna a esercitare 
il dominio sull'uomo, sia questi re o mendicante. Se l’uomo 
non può farne a meno, almeno non si fidi. Imiti l'esempio di 
Giuseppe che ha saputo resistere alle astuzie della moglie di 
Potifar. 

Gli esseni condividono lo stesso disprezzo verso la donna: 


Nessuno degli esseni prende moglie, perché la donna è egoista, troppo 
gelosa, abile a intrappolare le abitudini di suo marito e a sedurlo con 
continui sortilegi... Il marito, incatenato dai filtri della moglie... diventa 
a sua insaputa un altro uomo, uno schiavo anziché un uomo libero”. 


Nel campo religioso, la contrapposizione uomo/donna era 
ancora più accentuata. Mentre l’uomo osserva 613 comanda- 
menti, la donna è tenuta a osservarne solo tre e questo per pu- 
nizione: 

Adamo era la luce del mondo. Eva ha provocato la morte. Ha spento 

questa luce; ecco perché ha l’incarico di accendere la candela del saba- 

to. Adamo era il sangue (dam) del mondo. Eva è stata la causa della sua 
morte. Perciò ha ricevuto il comandamento relativo alle mestruazioni. 

Infine, Adamo è stato creato con la polvere della terra. Quando la don- 

na fala pasta (e ciò ricorda la formazione dell’uomo), deve prelevare un 

pezzo di pasta per riscattare il suo peccato”. 


La donna non ha dunque bisogno di andare in pellegrinag- 
gio a Gerusalemme, non ha bisogno di abitare nella sukka, per 
la festa delle Capanne e neppure di agitare la palma durante la 
stessa festa. Non è tenuta a recitare lo Shema Israel. 

Riguardo al matrimonio, i testi giudaici ci dicono che il pa- 
dre poteva dare in sposa la figlia a chi voleva, finché la figlia 
non avesse raggiunto l’età di 12 anni e mezzo. Il trattato Ketub- 
bot, della Mishna precisa perfino che il padre aveva il diritto di 
darla in sposa a un uomo deforme. Tutto ciò che la ragazza 


” FILONE DI ALESSANDRIA, Apologia dei giudei, 14-17. 
* Talmud di Gerusalemme, Sab., 2, 6. 
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guadagnava con il proprio lavoro doveva essere dato al padre. 
Se le capitava di trovare qualche cosa, il padre aveva il diritto di 
appropriarsene. Sposata senza il suo consenso, la ragazza pote- 
va essere ripudiata col più futile pretesto. Le ragazze si sposava- 
no il terzo giorno, perché il giorno dopo si riuniva il tribunale, 
e se lo sposo aveva da lamentarsi a proposito della verginità di 
sua moglie, lo poteva fare subito. Si sa che per il divorzio, l’opi- 
nione dei maestri giudei divergeva: Hillel permetteva di ripu- 
diare la moglie per un motivo molto lieve, mentre Shammai 
pensava che non si può disporre delle figlie d'Israele come di un 
campo abbandonato. Se, pet esempio, il marito vedeva la pro- 
pria moglie discutere con un altro omo, questo era un motivo 
sufficiente per chiedere il divorzio. L'uomo non deve rimanere 
solo con una donna che non è la sua. Non deve neppure salu- 
tare una donna per strada. Del resto le donne uscivano velate. 
Si racconta che un sommo sacerdote che passeggiava a Gerusa- 
lemme non aveva riconosciuto sua madre che passava accanto 
a lui. Qualora ci fosse sospetto di adulterio veniva applicata 
una procedura giuridica, quella delle acque amare. Questa pro- 
cedura era molto umiliante per la donna e raramente ne usciva 
vittoriosa. 

I rabbini però conoscevano l’importanza di un matrimonio 
ben riuscito. Sapevano che Dio piangeva di fronte a un divor- 
zio. Ammiravano il ritratto della donna ideale tracciato nel li- 
bro dei Proverbi. Anche la Sapienza aveva assunto un volto di 
donna. 

Dimenticando questo contesto sociale e religioso, si corre il 
rischio di fraintendere l'atteggiamento di Gesù nei confronti 
delle donne. Permettere a delle donne di seguirlo in Galilea e a 
Gerusalemme, discutere con la samaritana, non condannare 
l’adultera, accettare l'invito di Marta e Maria, permettere a una 
peccatrice di cospargere di profumo i suoi piedi, proclamare ai 
farisei che le prostitute li precederanno nel regno dei cieli, am- 
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mettere che una donna sia la prima testimone della risurrezio- 
ne, questo poteva scandalizzare i dottori della legge. Le male- 
lingue potevano spettegolare, i rabbini potevano alzare le spal- 
le, ma una donna anonima aveva ragione quando esclamò: 
«Beato il grembo che ti ha portato e il seno da cui hai preso il 
latte» (Lc 11, 27). 

Anche quando proibisce in modo molto duro il divorzio, 
Gesù è preoccupato del bene della donna. Il suo insegnamento 
segue la linea del profeta Malachia che diceva: «Il Signore è te- 
stimone fra te e la donna della tua giovinezza... la donna legata 
a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e 
soffio vitale? Odio il ripudio» (cf M1 2, 14-15). Gesù radicalizza 
questo insegnamento dei profeti e non tollera più eccezioni. 
Gesù rimanda alla Scrittura i farisei che vogliono giustificare il 
divorzio: «All’inizio non era così. Dio li creò maschio e femmi- 
na. I due saranno una carne sola» (cf Mc 10, 6-7). L'uomo e la 
donna trovano il loro completamento solo se accettano la vo- 
lontà di Dio come è rivelata nella Scrittura. 

La donna ebrea, cara a Israele, è la dolce e affettuosa Rache- 
le; è la forte e terribile Giuditta; è Ester, bella e fedele; è Tamar, 
madre di Fares, antenato del Messia; è la vigile Miryam, sorella 
di Mosè, Rut la moabita, nonna di Davide; Betsabea, la colpe- 
vole e la casta Susanna. È Anna, la madre di Samuele e Anna la 
profetessa. E infine Maria, la madre di Gesù, la piena di grazia. 
Maria, la nuova Eva, la madre della vita. Insomma, Israele è 
una religione di uomini con un regime matriarcale. La pro- 
messa viene fatta ad Abramo, ma il compimento passa attra- 
verso Sara. 
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Ù 
In un mondo di segni 


Lo mandò nei campi a pascolare i porci 


Le parabole offrono spesso brevi sintesi della storia della sal- 
vezza. È il caso della parabola del:figliol prodigo”. L'arte del 
narratore sta nel non allontanarsi dalla realtà. Più il racconto è 
semplice e più il suo messaggio è profondo. Per caratterizzare 
la situazione del figlio minore e la miseria che sperimentò nel 
suo esilio fuori della casa paterna, Gesù trova questa espressio- 
ne: lo mandò a pascolare i porci. 

La Bibbia mette il maiale tra gli animali impuri. Mangiare 
maiale era sinonimo di apostasia. Un proverbio rende bene la 
ripugnanza davanti al maiale: 


Un anello d’oro nel grugno del maiale, una donna bella, ma priva di 
tatto”*. 


La ripugnanza dei giudei per il maiale era ben nota agli altri 
popoli che avevano rapporti con loro. Così, quando questi po-. 
poli volevano far loro un affronto o offenderli, ricorrevano a 
qualche stratagemma in cui interveniva un maiale. A volte li 
costringevano a mangiare maiale, oppure li accusavano di alle- 
vare di nascosto dei maiali. Una matrona romana che aveva in- 
contrato rabbi Juda ben Ilay che aveva la faccia tutta rossa — 


* CELc 15, 11-32. 
" Prv 11, 22. 
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non aveva retto bene le quattro coppe del Seder pasquale - si 
prese gioco di lui: 


Vecchio, disse, o hai bevuto del vino, o sei un usuraio, oppure allevi 
porci”. 


I giudei, però, dal canto loro, non si facevano scrupoli di 
trattare i romani come porci. Persino l’imperatore Diocleziano 
non sfuggì alla loro acredine. Lo soprannominarono modesta- 
mente «il porcaro». 

Data questa repulsione nei confronti del maiale, ci si aspet- 
terebbe di non trovare mai questo animale nella letteratura rab- 
binica. Ma non è così. Il maiale viene designato come l’animale 
più ricco, perché trova dappertutto il nutrimento e quelli che 
allevano maiali sono paragonati agli usurai che si arricchiscono 
velocemente. Il maiale è inoltre un animale utile poiché il suo 
grasso veniva usato per ungere i formaggi, i suoi peli venivano 
usati e i suoi escrementi servivano ai conciatori. 

Perciò, benché venga ripetuto più volte il divieto di allevare 
maiali, sappiamo che rabbi Juda, informato che un’epidemia 
decimava i branchi di porci, ordinò di fare un pubblico digiu- 
no. Il Talmud si domanda: l’ha fatto perché credeva che quella 
epidemia sarebbe stata contagiosa e avrebbe decimato gli altri 
animali? La risposta è: no. Il caso dei maiali è eccezionale, poi- 
ché i loro intestini sono simili a quelli degli uomini. 

Il Talmud conosce i problemi che poteva sollevare l’alleva- 
mento di maiali. Ma usa molte volte il termine maiale in senso 
figurato e simbolico. È così che il maiale evoca la condotta 
dell’ubriaco. I testi, che parlano di Noè che pianta la vite, fanno 
una messinscena drammatica per ricordare il pericolo al quale 
il patriarca avrebbe esposto l’umanità. Proprio il diavolo in per- 
sona va a trovare Noè e gli propone di essere socio per coltivare 
la vite. Noè accetta l’offerta e si passa al contratto. Il diavolo 


"]. Sab, 8, 1, lla. 
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porta allora un agnello, un leone, un maiale e una scimmia. Il 
sangue di queste bestie viene versato sulle pianticelle della vite. 
Il frutto della vite è dunque capace di rendere l’uomo simile a 
una di queste quattro bestie: prima di bere, l’uomo è innocente 
come un agnello; se beve poco, diventa forte come un leone; se 
ne beve molto, si comporta come un porco e se supera la misu- 
ra, diventa come una scimmia. Il minimo che si possa dire è 
che l’autore di questo midrash era un bravo psicologo. 

Il maiale è anche simbolo dell’impurità. È curioso constata- 
re che i giudei, quando parlano della profanazione del tempio, 
associano quasi sempre a questo gesto odioso l’immagine del 
maiale. Il primo libro dei Maccabei 1, 47, per parlare della pro- 
fanazione del tempio fatta da Antioco Epifane, dice che a Ge- 
rusalemme venne promulgato un editto che ordinava di sacri- 
ficare nel tempio maiali e animali impuri. Quando più tardi i 
romani, che sostenevano Ircano, assediarono Gerusalemme, 
usarono uno stratagemma poco apprezzato dai giudei. Ircano 
era all’esterno delle mura e Aristobulo all’interno della città. 
Ogni giorno, quelli che erano prigionieri all’interno della città 
facevano scivolare lungo le mura un paniere in cui mettevano 
due denari e gli assedianti fornivano loro gli‘animali per il sa- 
crificio del tempio. Un giorno, un vecchio che aveva imparato 
dai greci la sapienza disse loro: «Essi resisteranno, finché con- 
tinueranno i sacrifici al tempio». Il giorno seguente, gli asse- 
diati fecero scivolare il paniere come il solito. Quando lo tira- 
rono su, vi trovarono dentro un maiale. Quando questo maiale 
fuggì e attraversò la città, tutta la città fu in subbuglio. Allora 
dissero: «Maledetto sia l’uomo che alleva maiali e colui che in- 
segna il greco a suo figlio». È interessante confrontare questo 
racconto con quello dello storico Giuseppe Flavio. Questi dà 
una versione completamente diversa del fatto. Gli assediati 
avrebbero chiesto degli animali solo per la festa di Pasqua e i 
romani avrebbero confiscato il denaro, senza mettere niente 
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nel paniere”. È molto probabile che questo episodio del maiale 
sia frutto dell’immaginazione popolare, che non poteva sop- 
portare di vedere i romani che prendevano in giro i giudei. 

Anche la descrizione rabbinica della conquista di Gerusa- 
lemme da parte di Vespasiano propone questo cliché, per 
esprimere l’orrore davanti alla profanazione del santuario: 
«Portarono una testa di maiale e con le loro catapulte i romani 
la diressero verso il tempio. Essa cadde vicino all’altare dei sa- 
crifici. A partire da quel momento, la città fu presa». Ancora 
una volta, Giuseppe Flavio non accenna minimamente a que- 
sto gesto quando parla della presa del tempio, e ci dimostra che 
si tratta di un simbolo più che di un fatto reale. 

Se i giudei hanno definito disgustose alcune azioni romane, 
non c’è da meravigliarsi che trattino gli stessi romani come 
porci. Può darsi che all’origine di questo soprannome non ci 
fosse nessuna cattiva intenzione. La decima legione romana, 
chiamata Fretensis, aveva nelle sue insegne l’immagine del cin- 
ghiale. Ma ben presto si diffuse l’uso di indicare Roma - e sic- 
come non si poteva parlare apertamente, si parlerà di Esaù, 
l’empio — con gli appellativi di cinghiale e maiale: 

Il cinghiale delle foreste la devasta (la vigna). Come il cinghiale che 

mostra lo zoccolo biforcuto e vorrebbe presentarsi come un animale 

puro, così Esaù, l’empio, si mostra pubblicamente sui seggi di giustizia. 

Ruba, saccheggia, devasta e vorrebbe presentare questo modo di fare 

come una procedura legale”. 


Insomma, poiché Roma agisce come un cinghiale merita 
l'appellativo di cinghiale. 

Questa rapida carrellata sulla letteratura rabbinica permet- 
te di immaginare i sentimenti che potevano albergare nel cuore 
del figliol prodigo, il quale, dopo una vita dissipata, dovette 
pascolare i porci. 


* Cf Giuseppe FLAVIO, Antiquitates Iudaicae, 14, 2, 2. 
* Midrash del Salmo 80. 
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Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico 


Per l’uomo della strada l’espressione “buon samaritano” è di- 
ventata sinonimo di uomo caritatevole. Ma è proprio questo il 
vero significato della parabola?” Quando si vuole approfondire 
un testo evangelico, si può farlo in due modi. Il primo consiste 
nel consultare opere e commenti moderni della Scrittura, il se- 
condo, invece, nel far riferimento ai testi e commenti antichi 
della Scrittura che provengono dai Padri della Chiesa. Questi, 
rispetto ai primi, hanno il vantaggio di essere più vicini nel 
tempo al testo evangelico stesso e, siccome la tradizione orale 
aveva molta importanza nell’anticHità, potrebbero conservare 
delle interpretazioni originali. Noi seguiremo questo secondo 
metodo. sn 

Il lettore moderno che affronta i commenti dei Padri rischia 
molto di rimanere sorpreso. Deve accettare di lasciarsi diso- 
rientare un po’, di entrare in una problematica che non gli è 
propria, se vuole superare la scorza delle parole per trovare la 
sostanza. 

Abbiamo la fortuna di conoscere parecchie interpretazioni 
tradizionali della parabola del buon samaritano. La più famosa 
è quella che Origene, vissuto a Cesarea, ha tramandato nel suo 
commento del vangelo di Luca: 


Secondo il commento di un anziano che voleva interpretare la parabo- 
la, l'uomo che scendeva rappresenta Adamo; Gerusalemme, il paradiso; 
Gerico, il mondo; i briganti, le potenze nemiche; il sacerdote, la legge; 
il levita, i profeti e il samaritano, Cristo. Le ferite sono la disobbedien- 
za; la cavalcatura, il corpo di Cristo; la locanda aperta a tutti quelli che 
vogliono entrare, la Chiesa; i due denari rappresentano il Padre e il Fi- 
glio; l'albergatore, il capo della Chiesa incaricato di amministrare. La 
promessa fatta dal samaritano di ritornare, simboleggiava la seconda 
venuta di Cristo. 


© CELc 10, 29-37. 
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In questo commento, che Origene riceve da un anziano del- 
la Chiesa, tutti i particolari della parabola hanno un significato. 
Si ha l'impressione che la parabola sia diventata un’allegoria. 

Ma si tratta davvero di un’allegoria? Sembra che l'anziano 
che ha tramandato questa interpretazione tradizionale abbia ca- 
pito bene che la parabola non era altro che la rivelazione dei 
misteri della salvezza, in particolare la rivelazione dell’amore di 
Dio per gli uomini. Egli accentua l’interpretazione teologica 
della parabola e rifiuta di ridurla a un mero significato antropo- 
logico. In questo modo raggiunge l’intenzione fondamentale di 
tutte le parabole. 

Due piccoli particolari della parabola ci danno la conferma 
che il commento abituale non tradisce il senso originale. Luca 
afferma che il samaritano ebbe compassione. Egli riprende lo 
stesso verbo usato in 7, 13 per parlare dell'amore di Dio. E 
quando parla del ritorno del samaritano, ricorre allo stesso ver- 
bo che usa per evocare il ritorno di Cristo alla fine dei tempi in 
19, 15. 

Origene afferma di aver ricevuto questa interpretazione da 
un anziano della Chiesa. Vuol dire che la Chiesa primitiva, sul- 
l'esempio della sinagoga, trasmetteva una interpretazione au- 
torizzata del testo insieme al testo stesso, potremmo dire: una 
legge orale e una legge scritta. Benché sia difficile risalire con 
precisione alle fonti dell’interpretazione tradizionale, sta di fat- 
to che conosciamo altre tracce di questa interpretazione. Citia- 
mo quella di Ireneo di Lione: 


Infatti il Signore ha affidato allo Spirito Santo l’uomo, il suo bene, che 
era caduto nelle mani dei briganti: ne ebbe compassione, gli fasciò le 
ferite, dando due denari regali affinché, dopo aver ricevuto mediante lo 
Spirito l’immagine e l'iscrizione del Padre e del Figlio, facciamo frutti- 
ficare il denaro a noi affidato e lo restituiamo al Signore moltiplicato”. 


8 IRENEO DI LIONE, Adversus Haereses, 3, 17, 3. 
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Ireneo, nel finale del suo commento, accosta la parabola del 
buon samaritano a quella dei talenti. È un modo originale di 
sottolineare l’unità della Scrittura. Inoltre, all’interpretazione 
tradizionale della parabola, aggiunge una nota personale: l’al- 
bergatore non.è più il capo della Chiesa incaricato di ammini- 
strarla, ma lo Spirito Santo che ne è l’anima interiore. Anche 
Clemente Alessandrino sfrutta la lettura cristologica della pa- 
rabola: 


Chi è il buon samaritano, se non il Salvatore? Chi, se non lui, ha avuto 
più pietà di noi, di noi che le potenze delle tenebre avevano quasi ucci- 
so con i loro colpi, timori, desideri, collere, dolori, menzogne e piaceri? 
È lui che ha versato sulle nostre anime ferite il vino, il sangue della vite 
di Davide. È lui che ha fornito olio in abbondanza, la pietà delle viscere 
del Padre. È lui che ha stabilito gli angeli, i principati e le potestà per 
servirci. 


L’interpretazione ecclesiale e sacramentale della parabola è 
proprio messa in risalto. 

Questa rapida corsa sulle interpretazioni tradizionali della 
parabola del buon samaritano ci ha convinti che la lettura cri- 
stologica delle parabole è antica. Luca aveva già mostrato nel 
suo vangelo che Cristo è l’unico esegeta della Scrittura. Sulla 
strada di Emmaus egli spiega ai discepoli che tutte le Scritture 
si riferivano a lui. La Chiesa primitiva, assistita dallo Spirito; 
interpreterà le parabole alla luce della risurrezione di Cristo, 
che ha manifestato l'amore del Padre. Essa non esita a chia- 
mare Cristo il buon samaritano, poiché con la sua vita data 
per gli uomini, egli ha guarito l’uomo caduto nelle mani del 
nemico. 

La definizione che l’uomo della strada dà della parabola del 
buon samaritano, per quanto misera, non è però falsa. L’inter- 
pretazione tradizionale non nega il significato ovvio della para- 
bola, ma mette il comandamento dell’amore al suo vero posto. 
La carità ha significato solo in quello slancio d’amore divino 
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che ha spinto il Padre ad amare il mondo al punto di inviargli 
il suo Figlio. Questo stesso movimento conduce la Chiesa, ani- 
mata e ispirata dallo Spirito Santo. 


Se non rinascerete da acqua e da Spirito, 
non entrerete nel regno 


Per entrare nel regno bisogna rinascere dall’alto. È lo Spirito 
che rende possibile ciò che, umanamente parlando, è un’uto- 
‘pia. A Nicodemo, maestro in Israele, il rabbi di Nazaret inse- 
gnerà questa verità fondamentale”. 

I dialoghi giovannei sono piccoli capolavori letterari. Di so- 
lito li delimita un’inclusione letteraria. Il tema chiave ivi illu- 
strato viene così ripetuto all’inizio e alla fine. Il lettore rischia 
meno di dimenticarlo. 

Tra le tecniche usate nei dialoghi, merita una menzione 
speciale l'equivoco, che viene usato sistematicamente. 

Il dialogo di Gesù con Nicodemo illustra a meraviglia ciò 
che abbiamo appena detto. L’interlocutore di Gesù è un mae- 
stro esperto in tutte le sottigliezze delle discussioni rabbiniche, 
un dottore in Israele. Da rabbino prudente, va a trovare Gesù 
di notte, leggiamo all’inizio del racconto. Alla fine del dialogo, 
Gesù riprende il tema della notte: «Chiunque fa il male non 
viene alla luce. Ma chi opera la verità viene alla luce». San- 
t'Agostino osserva: «Nicodemo va dal Signore di notte. Va ver- 
so la luce, ma ci va nelle tenebre... Va da Gesù, certo, ma sicco- 
me ci va di notte, parla dalle tenebre della sua carne». In altri 
termini, egli vive in un conflitto tra la luce che scorge e le tene- 
bre che preferisce. 

Nicodemo, però, è un uomo onesto. Esprime la sua ammi- 
razione per Gesù: «Nessuno può fare i segni che tu fai, se Dio 


2 CE Gv 3, 1-21. 
5 AcosTINO, Commento al vangelo di san Giovanni, 11, 4-5. 
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non è con lui». Questa confessione lo sradica dalla sua auto- 
sufficienza e dalla certezza che gli dà la legge giudaica. Questo 
primo passo lo distoglie dalla sua scienza per consegnarlo allo 
Spirito. Solo lo Spirito, infatti, ha il potere di far contemplare il 
regno di Dio. L'uomo non può vedere il Padre senza sottomet- 
tersi all’azione dello Spirito che fa scoprire il Figlio. «Quel Ni- 
codemo che andava di notte da Gesù non conosceva questo 
Spirito»®*, nota sant'Agostino. Egli era dalla carne e restava car- 
nale fin nel suo ragionamento. 

A questo dottore d'Israele, che era invecchiato sotto il giogo 
della legge, Gesù dà un insegnamento insolito che nessun rab- 
bino avrebbe immaginato fino a quel momento: «Se uno non 
rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Nicodemo 
traduce la sua sorpresa in due domande: «Come può un uomo 
nascere quando è vecchio?». Gesù non chiede una cosa impos- 
sibile: «Come si può ritornare nel seno della propria madre? ». 
Da buon rabbino, egli aveva imparato che bisogna affrontare di- 
rettamente le premesse del discorso se si vuole evitare di lasciar- 
si trascinare nelle conseguenze inaspettate di un ragionamento. 

Conla sua abituale finezza, Gesù inverte l’ordine delle con- 
dizioni presentate da Nicodemo: non bisogna entrare nel seno 
della propria madre per rinascere, ma bisogna rinascere per en- 
trare nel regno di Dio. Così l'ambiguità della sua prima affer- 
mazione viene eliminata. Gesù parla della nascita dallo Spirito. 
E immediatamente precisa: questa nuova nascita è opposta alla 
prima, perché ciò che è nato dalla carne è carne. Non si tratta 
di tornare indietro, di ricominciare una vita che è già molto 
avanti, ma di diventare figli del regno, entrando nel seno di 
Abramo. Si tratta di rinascere da acqua e da Spirito. 

Parecchi testi biblici avevano associato acqua e Spirito. Ni- 
codemo se lo ricordava. La prima pagina della Bibbia evocava 
lo Spirito che aleggiava sulle acque. La versione sinagogale del 


“ Ibid., 11, 6. 
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Targum, che senz’altro egli conosceva a memoria, precisava 
che si trattava di uno spirito d'amore preveniente di Dio. Le 
profezie di Isaia 32, 15: «Ma infine in noi sarà infuso uno spi- 
rito dall’alto», di Isaia 44, 3: «Io farò scorrere acqua sul suolo 
assetato... Spanderò il mio spirito sulla tua discendenza», e di 
Ezechiele 36, 25-26: «Vi aspergerò con acqua pura... e metterò 
dentro di voi uno spirito nuovo», gli erano familiari. Quante 
volte aveva dovuto commentarle nella sua scuola. Non aveva- 
no nessun segreto per lui. Eppure... 

Il simbolismo così ricco e così importante dell’acqua, che la 
Bibbia e i rabbini avevano meditato dopo il dono dell’acqua du- 
rante il soggiorno nel deserto, avrebbe acquistato una valenza 
nuova: avrebbe simboleggiato lo Spirito di Dio. Il Midrash Ct R, 
che è un commento rabbinico del Cantico dei Cantici, contie- 
ne una meditazione anonima sulle meraviglie dell’acqua: cade 
dal cielo, viene data gratuitamente, cade a goccia a goccia, un 
uomo che ha sete non ha mai vergogna di chiedere da bere, 
l’acqua purifica, è pura e dà fecondità. La si conserva in vasi di 
terracotta e non in vasi d’oro. (Per san Francesco essa è umile 
e casta). Nicodemo conosceva questo testo. Tutte le virtù del- 
l’acqua, le aveva applicate alla legge. L'acqua simboleggiava la 
legge venuta dal cielo, che estingue la sete dell’uomo. Ed ecco 
che Gesù viene ad aggiungere un elemento nuovo: la legge 
deve essere impressa nel cuore dal dono dello Spirito. L'acqua 
diventa perciò simbolo dello Spirito. È lo Spirito che ha il po- 
tere purificatore e fecondante dell’acqua. È lo Spirito che è ca- 
pace di realizzare la nuova creazione annunciata dai profeti per 
i tempi messianici. 

Nicodemo sapeva che doveva venire il regno-di Dio, benché 
i romani fossero i padroni del paese. Quante volte, nella sina- 
goga, aveva recitato la preghiera del Qaddish. Rimane però 
molto sorpreso quando sente Gesù ricordargli che deve rina- 
scere da acqua e da Spirito per entrare nel regno. Gesù aveva 
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appena rilanciato una speranza e questa non chiedeva altro che 
di riaccendersi nel cuore di questo dottore, che aveva passato 
la vita a scrutare le Scritture. 

Lo Spirito di Dio non è però a misura dell’uomo. È lo Spiri- 
to di Dio. Conoscendo la misura dell’uomo, si serve dell’acqua 
per agire. Si rende percettibile come il vento, di cui non si sa di 
dove viene e dove va. Lo Spirito apre al regno, perché è all’ori- 
gine della creazione e della ri-creazione. È lui che, al momento 
del battesimo di Gesù, ha inaugurato il ministero di Gesù. 

Questo insegnamento nuovo disorienta il vecchio rabbino 
Nicodemo. Ma come è possibile questa nascita dallo Spirito? I 
trattati della Mishnah non ne parlano! Hillel, però, in occasione 
della festa delle Capanne, nel momento in cui si attingeva l’ac- 
qua a Siloe, aveva pronunciato questa strana preghiera: «Se tu 
vieni a me, io verrò da te». Il popolo cantava il versetto di Isaia 
12, 3: «Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvez- 
za». Gesù ora esige dal vecchio maestro la fede nella testimo- 
nianza del Figlio dell’uomo esaltato nella sua morte sulla cro- 
ce: «E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna 
che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in 
lui abbia la vita eterna». 

La glorificazione di Gesù non viene dopo la croce, ma si 
identifica con essa, in una sola esaltazione. L’episodio del ser- 
pente di bronzo era stato meditato nel libro della Sapienza, che 
invitava a ricordarsi anche del serpente della Genesi. Nicode- 
mo se lo ricordava. Ma, strano a dirsi, per liberarci dal serpen- 
te, per invidia del quale la morte fu introdotta nel mondo, 
Gesù accetta di farsi serpente, lui il logos che guarisce. La sua 
esaltazione sulla croce, considerata come frutto del peccato e 
come fonte della vita eterna, non si differenzia dalla salita nella 
gloria. Questa dottrina era nuova per il vecchio saggio: 

L’incredulità, la mancanza di fede è una malattia dovuta.al’ 
morso del serpente, che è omicida fin dall'inizio. È proprio 
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questo morso che provoca la necessità dell’esaltazione del ser- 
pente. «Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, saprete 
che Io sono». Credere significa aprire il proprio cuore. 

Nicodemo ricordava il commento sinagogale dell’episodio 
del serpente di bronzo come lo riferisce il Targum: «Chi veniva 
morso dal serpente, levava la faccia in preghiera verso il Padre 
dei cieli e volgeva la faccia verso il serpente di bronzo, e vive- 
va». Il Targum Gionata era più breve: «Se rivolgeva il cuore 
verso il Nome della parola di Jhwh, rimaneva in vita». Questo 
testo trovava così un ulteriore significato e trovava la sua rea- 
lizzazione in Gesù. 

È la venuta del Figlio dell’uomo in questo mondo che rende 
possibile la nuova nascita. Questa venuta di Cristo esige la fede 
nella sua testimonianza. Sant'Ambrogio, quando parla di que- 
sta nuova nascita, usa un altro simbolismo: 


Perché l’acqua amara degli uomini diventasse l’acqua dolce del battesi- 
mo, che santifica nello Spirito, si è dovuto gettare in essa l'albero della 
croce, come Mosè fece gettare nell'acqua di Mara un albero che Jhwh 
gli aveva indicato, per renderla potabile. 


È ancora l’Esodo che fornisce questa tipologia. La vita del 
battezzato realizza così pienamente l’esodo e la Pasqua. E com- 
pie pienamente la speranza d'Israele e di Nicodemo. 


La samaritana o il dono dell’acqua viva 


Il Dio che Gesù predica è Spirito. Per adorarlo, poco importa il 
luogo geografico in cui ci si trova. Bisogna adorarlo in Spirito 
e verità. 

Il vangelo di Giovanni si muove in un mondo di segni. Non 
è un segreto per nessuno. L’interpretazione di questi segni ere- 
ditati dalla Bibbia e dalla sinagoga non deve essere arbitraria, 
ma deve essere intrapresa nella Chiesa, cioè seguendo la tradi- 
zione patristica. 
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L'incontro di Gesù con la samaritana al pozzo di Giacobbe 
è molto noto”. Non c’è bisogno di richiamare il clima di ostilità 
che regnava tra samaritani e giudei a quel tempo, poiché la pa- 
rabola del buon samaritano ritorna su questo argomento. Qui, 
l'insegnamento di Gesù è molto più ricco. 

Il pozzo vicino al quale si svolge la scena è un pozzo molto 
noto: si tratta del pozzo di Giacobbe situato ai piedi del Gari- 
zim. Quando la liturgia sinagogale parlava di questo pozzo, 
non poteva fare a meno di evocare le numerose leggende a esso 
collegate: 


La pietra che si faceva rotolare sulla bocca del pozzo quando tutte le 
greggi erano riunite, Giacobbe la rotolò con un solo braccio. Il pozzo si 
mise a straripare e l’acqua salì. davanti a lui. Il pozzo continuò a strari- 
pare per tutto il tempo in cui Giacobbe fu a Harran. 


Era stato Giacobbe a dare questo pozzo ai suoi figli. La sa- 
maritana che si trova davanti Gesù che le chiede da bere, cono- 
sceva queste leggende. «Sei tu più grande del nostro padre Gia- 
cobbe?». Chi è questo straniero che propone l’acqua viva? Le 
acque del pozzo di Giacobbe sarebbero sgorgate di nuovo, 
come nel racconto leggendario che si leggeva nella sinagoga? 

Per facilitare la memorizzazione delle tradizioni orali, i giu- 
dei amavano raggruppare gli insegnamenti che si riferivano allo 
stesso tema. Per questo, intorno al pozzo di Giacobbe si è cristal- 
lizzata tutta una letteratura sui pozzi dell'Antico Testamento. In- 
nanzitutto c'era il pozzo di Madian dove Mosè si era seduto, 
poco distante dalla città, per riposarsi dalle sue fatiche, verso la. 
metà della giornata. C'era il pozzo che era stato donato nel de- 
serto grazie ai meriti di Miryam. Questo pozzo seguiva il popolo 
dappertutto durante i suoi spostamenti. Uscivano da là fiumi 
d’acqua viva, come lo raffigura un dipinto della sinagoga di Dura 
Europos. C'era infine il pozzo scoperto nel deserto secondo Nu- 
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meri 21, 18, sul quale i giudei cantarono un canto: “Sgorga, o 
pozzo”. Questo pozzo era stato definito un dono. 

In questo modo, ogni volta che si parlava di un pozzo, per 
associazione di idee, ai partecipanti al culto sinagogale veniva- 
no in mente tutti gli altri pozzi. 

A Qumran, gli esseni facevano ricerche speculative sul sim- 
bolismo dei pozzi dell'Antico Testamento. Secondo il Docu- 
mento di Damasco, il pozzo era simbolo della legge. Se si vuole 
attingere acqua, bisogna incominciare a scavare. Se si vuole 
studiare la legge e le sue ricchezze, bisogna avere la pazienza di 
approfondire e di cercare (darash) il significato. Da qui viene la 
parola midrash, che significa lettura in profondità del testo, ri- 
cerca del significato recondito del versetto. 

Negli ambienti sapienziali invece, si preferiva presentare 
l’acqua come simbolo della sapienza di Dio”. 

Quando si rilegge il dialogo di Gesù con la samaritana alla 
luce di queste tradizioni giudaiche, non si può non notare al- 
cune allusioni alle leggende sinagogali. Uno dei verbi che ritor- 
na più frequentemente in questo dialogo è il verbo dare: 


Dammi da bere... Se tu conoscessi il dono di Dio... Egli ti avrebbe dato 
acqua viva... Giacobbe ci diede questo pozzo... L'acqua che io darò... 
Dammi di quest’acqua. 


Il pozzo di Numeri 21 era stato definito un “dono”. Ma 
Giovanni va molto‘al di là di questo significato giudaico: il vero 
dono che Gesù promette è quello dello Spirito. Quando Gesù 
sarà glorificato, darà lo Spirito (cf Gv 7, 39) che viene chiama- 
to il Dono in Atti 8, 20. 

Nel dialogo con la samaritana, si sarà notato che all’inizio 
è Gesù che chiede da bere, mentre alla fine è la donna che 
chiede a Gesù: «Dammi di quest’acqua». Questa inversione è 
significativa. 


* Per questo simbolismo, cf Sir 24, 22-32. 
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Siracide 24, 20, quando parlava dell’acqua-sapienza, affer- 
mava: «Chi berrà quest’acqua, avrà ancora sete». Gesù non esi- 
ta ad affermare il contrario a proposito dello Spirito: «Chi ber- 
rà quest’acqua, non avrà mai più sete». 

In altre parole, Gesù è più grande di Giacobbe e dei Patriar- 
chi. È venuto per compiere la loro eredità. La scala di Giacobbe 
è ormai la croce di Cristo, poiché gli angeli salgono e scendono 
sul Figlio dell’uomo. Giacobbe aveva dato un pozzo ai suoi figli 
perché potessero estinguere la loro sete. Gesù dà lo Spirito ai 
credenti affinché non abbiano più sete. 

I Patriarchi hanno offerto da bere alla loro futura sposa pres- 
so i pozzi. Giacobbe aveva offerto acqua a Rachele presso il poz- 
zo. La stessa scena si ripeterà per Mosè e Zippora. Viene subito 
alla mente il simbolismo nuziale. Gesù è lo sposo della Chiesa 
e, attraverso la samaritana, è tutta la Samaria che viene convo- 
cata alle nozze messianiche. La samaritana corre al villaggio per 
convocare gli abitanti. I samaritani si mettono in cammino ver- 
so Gesù. Sono essi che “biondeggiano” per la messe. 

Gesù conclude il suo incontro con la samaritana: i veri ado- 
ratori devono adorare il Padre in Spirito e verità. Per cogliere 
appieno il senso di questa nuova esigenza di Gesù, bisogna ri- 
cordare una tradizione sinagogale presa dal ciclo dei Patriarchi. 
La Bibbia, per sottolineare la giustizia dei Patriarchi, aveva usa- 
to l’espressione: «Camminavano davanti a Dio». La lettura sina- 
gogale aveva tradotto questa espressione così: «Essi avevano 
reso un culto a Jhwh in verità». Tra questi Patriarchi c'era Gia- 
cobbe che aveva dato il pozzo ai suoi figli. Essi avevano cammi- 
nato per Jhwh e davanti a Jhwh “in verità”. Gesù aggiungerà 
una nuova condizione per i veri adoratori: devono camminare 
nello Spirito. La preghiera autentica è possibile solo se è unione 
con il Cristo-verità e unione con lo Spirito di verità. 
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VI 
Dalla lettera allo Spirito 


Il martirio di Giovanni Bagtista 


Giovanni Battista è l’amico dello sposo. Tutta la sua opera è 
consistita nel rendere testimonianza alla luce. E rese a Cristo la 
più bella delle testimonianze,:quella del martirio. 

Nella pala d’altare di Issenheim, Grànewald ha dipinto il 
Battista accanto alla croce. Riconoscibile dall’agnello che sta ai 
suoi piedi, il Battista designa con un indice immenso, scarno e 
deciso l’Agnello di Dio, il servo crocifisso. Tutto l’essere del 
Battista è relativo qui al fatto di mostrare. Anche nella realtà, 
egli ebbe la voce solo per parlare di un altro, diverso da se stes- 
so. Certo, sembra il primo, essendo il precursore. Tuttavia, ha 
una tale preoccupazione di non soppiantare l’atteso, che la 
grandezza del Messia non sarà minimamente compromessa da 
quella del testimone, che sta sempre in secondo piano rispetto 
a colui che invade tutto il messaggio. Questo rapporto di puro 
servizio, questo decentrarsi da sé rispetto all’altro, è la regola. 
del sacramento. i 

I commentatori di questo passo in genere sottolineano il 
suo carattere “romanzato”. Infatti, sembra che nella descrizio- 
ne che fa della morte di Giovanni Battista, Marco” abbia ripre- 
so elementi del libro di Ester. Da una parte e dall’altra abbiamo 
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un re che offre un banchetto in occasione del suo compleanno; 
in entrambe c’è la promessa: «Chiedimi quello che vuoi e io te 
lo darò, fosse anche la metà del mio regno»; infine, la testa di 
Giovanni Battista viene portata su un vassoio come la testa di 
Vasti, la regina disobbediente, secondo la tradizione giudaica”. 

C'è un altro parallelo tra i due racconti. Nel libro di Ester 
1, 9 si dice che anche la regina Vasti offrì un banchetto per le 
donne nel palazzo reale. Il testo sembra riflettere un’antica 
usanza, che voleva che le donne fossero separate dagli uomini 
durante i banchetti. Il Midrash Est R, 3, 10 aggiunge questo 
particolare pittoresco: «Essa le mise in grandi sale, perché le 
donne sono capaci di comportarsi male». Dal canto suo, Mar- 
co 6, 21 insinua che solo i funzionari partecipavano al ban- 
chetto offerto da Erode. Le donne sembrano assenti, poiché la 
figlia di Erodiade esce per consultare la madre e poi rientra. La 
scoperta di due triclini nella fortezza di Macheronte sembra 
dunque indicare che il testo di Marco non contenga tratti ro- 
manzati o midrashici. Ma come mai questa antica usanza di 
separare gli uomini dalle donne a tavola? 

Filone Alessandrino, nel suo trattato La vita contemplativa 
contrappone i banchetti italici ai pasti dei terapeuti. Mentre i 
primi si servono di «divanetti a tre o più posti..., sono loro ser- 
vitori degli schiavi di corpo e aspetto bellissimi..., vi compaio- 
no suonatori di flauto, danzatori e giocolieri»; i terapeuti inve- 
ce prendono i pasti in condizioni molto semplici: «Lo spazio 
per il banchetto è diviso in due parti: a destra gli uomini e a 
sinistra le donne». Filone parla dei terapeuti d’Egitto, ma sem- 
bra che, quando menziona l’abitudine di separare uomini e 
donne, egli riprenda un’antica usanza giudaica. 

Un pasto importante nel giudaismo era il Seder di Pasqua. 
La struttura di questo pasto è stata segnata da quella del Sym- 
posion greco, come hanno dimostrato parecchi studi recenti. 


® EstR4,9. 
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Ora, come le donne non partecipavano al Symposion in Grecia, 
così non partecipavano al Seder. 

I dati letterari sono quindi confermati dai dati archeologici. 
Marco 6, 21, letto alla luce di Giuseppe Flavio, testimoniereb- 
be perciò un’antica tradizione giudaica e conterrebbe forse ele- 
menti storici, benché il testo tracci un parallelismo Giovanni 
Battista-Erodiade da una parte ed Elia-Gezabele dall’altra, e ri- 
prenda elementi aggadici della storia di Ester. 


L’esorcismo di Gerasa 


Il regno di Dio che Gesù proclama non significa soltanto la gra- 
tuità di Dio, ma annuncia soprattutto la fine del regno di Sata- 
na, con il suo corteo .di mali: «Il Principe di questo mondo è 
stato gettato fuori» (Gv 12, 31). La passione di Gesù segnerà la 
sua vittoria sul mondo. «Io ho vinto il mondo» (Gv 16, 33). 

Bisogna forse smitizzare il male e le forze soprannaturali? 
Molti oggi si pongono la domanda sull'esistenza di potenze 
malvagie dotate di una personalità individuale. 

Chi conosce il vangelo sa che quasi in ogni pagina interven- 
gono dei demoni, prendono la parola e interpellano Gesù. 
All’inizio della vita pubblica di Gesù, Satana gli si presenta per 
distoglierlo dalla sua vocazione di servo sofferente. E, alla fine 
del vangelo, la passione di Gesù assomiglia a un grande esorci- 
smo contro Satana che è entrato in Giuda. Il principe di questo 
mondo allora viene gettato fuori. E l’Apocalisse di Giovanni 
potrà celebrare la vittoria dell’Agnello immolato. 

Bisogna forse cercare tracce di una mentalità primitiva, o per- 
fino mitologica, in queste affermazioni del vangelo? A questo 
punto allora, bisognerebbe epurare tutto il vangelo e ridurre Gesù 
a un mago. La tradizione cristiana ha sempre rifiutato di farlo. . 

Uno degli esorcismi più spettacolari del vangelo è inconte- 
stabilmente quello di Gerasa®. Rileggiamo il racconto evange- 


® Cf Mt 8, 28-34; Mc 5, 1-20; Lc 8, 26-39. 
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lico. Gesù attraversa il mare di Galilea e sbarca in territorio 
pagano, nella Decapoli. Un indemoniato che dimorava tra i se- 
polcri gli viene incontro. Il demonio incomincia a trattare con 
Gesù. Non sopporta la sua presenza. Per mettersi al riparo dal- 
l’abisso che lo minaccia, rivela il suo nome: «Legione, perché 
siamo in molti». Con il permesso di Gesù, i demoni entrano in 
un branco di porci e si precipitano nel mare. 

Ogni evangelista presenta l'avvenimento con il proprio sti- 
le, perché vuole attualizzarlo per la sua comunità. Marco affer- 
ma che il malato correva tra i sepolcri e sui monti, gridava e si 
percuoteva con pietre. Nel dialogo con Gesù il demonio è ob- 
bligato a rivelare il suo nome: Legione. 

| Matteo mette in scena due indemoniati così furiosi che nes- 
suno poteva più passare per quella strada. Il demonio viene de- 
finito qui come colui che sbarra la strada. Luca, dal canto suo, 
sottolinea che il demonio trascinava l’indemoniato in luoghi 
deserti, quando si impossessava di lui. Il nome “Legione” è 
spiegato come in Marco: molti demoni erano entrati in lui. 

Esistono diversi modi di leggere il vangelo. Ma nessuno 
esaurisce il suo significato, perché la Scrittura, secondo gli an- 
tichi, ha settanta significati. Proponiamo qui due esegesi del- 
l’esorcismo di Gerasa: la prima cercherà di chiarire il testo con 
tradizioni giudaiche di quel tempo, la seconda si baserà di più 
sulle scienze umane moderne. Queste due letture sono legitti- 
me e testimoniano la ricchezza della Scrittura che il mondo 
giudaico e il mondo moderno possono chiarire. 

La scena dell’esorcismo di Gerasa segue immediatamente 
l'episodio della tempesta sedata. Gesù durante la traversata del 
lago dorme e i suoi discepoli, spaventati, lo svegliano. La tradi- 
zione patristica ha visto in questa scena un annuncio della 
morte e della risurrezione di Gesù. Infatti, la morte viene spes- 
so paragonata al sonno e il risveglio è simbolo della risurrezio- 
ne. Gesù comanda allora ai flutti e al mare, simbolo delle forze 
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del male, poiché nella sua passione ha incatenato Satana. Ades- 
so egli può portare la liberazione ai pagani e manifestare la sua 
vittoria sul male. 

Alcuni esegeti hanno notato che Marco, evocando l’esorci- 
smo di Gerasa, ha scelto un vocabolario militare. Il termine 
“Legione” rimanda esplicitamente all’esercito. I termini “bran- 
co” e “dare il permesso” sono termini correnti nell’esercito: il 
primo è applicato a una truppa militare in 4 Maccabei 5, 4 e il 
secondo è usato per ordini militari nel Papiro d’Ossirinco, 6. 
Da dove viene questa insîstenza su questo strano modo di 
esprimersi? 

L’esorcismo di Gerasa, in più di un elemento, ricorda l’usci- 
ta dall'Egitto, come l'aveva descritta la tradizione sinagogale 
del Targum di Esodo. 14. Prima di lasciare l'Egitto, Israele si 
sarebbe accampato tra Migdol e il mare. Il posto è tristemente 
famoso, perché là c’era l'idolo di Zefon, chiamato ancora Baal 
Zefon. Il Targum designa il posto con l'appellativo espressivo 
“Bische di libertinaggio”. Il faraone era sicuro che il suo idolo 
aveva chiuso le porte del deserto e che avrebbe impedito il pas- 
saggio del mare. Attaccò il suo carro e si lanciò all’inseguimen- 
to di Israele. Lo raggiunse all'altezza dell’idolo di Zefon. Tutto 
contento del suo successo, il faraone offrì oblazioni al suo ido- 
lo. Gli israeliti abbandonarono l’idolo e si rivolsero a Jhwh nel- 
la preghiera. Il popolo, colto dal panico, si divise in quattro 
gruppi: alcuni volevano gettarsi in mare, altri ritornare in Egit- 
to, altri volevano dar battaglia agli egiziani e altri infine pensa- 
vano che bastasse gridare per gettare lo scompiglio nell’eserci- 
to egiziano. Dio allora diede ordine a Mosè di stendere il suo 
bastone sul mare. Il mare si divise per lasciar passare Israele. 11 
faraone e i suoi guerrieri inseguirono Israele e vollero attaccare 
battaglia. Mosè stese di nuovo il bastone e le acque rifluirono 
sugli egiziani che rimasero annegati. Filone di Alessandria ag- 
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giunge che gli egiziani erano accampati sulla collina e che di là 
si precipitarono all'inseguimento d'Israele”. 

Si rimane colpiti dalle somiglianze tra queste tradizioni si- 
nagogali dell'uscita dall'Egitto e il racconto dell’esorcismo di 
Gerasa. Il faraone e il suo esercito combattono contro il popolo 
d'Israele. Da una parte e dall’altra si assiste alla sconfitta totale 
del nemico per annegamento. Questa sconfitta è ispirata dai 
demoni: l'idolo di Zefon e Legione. Gli abitanti di Gerasa chie- 
dono a Gesù di lasciare il loro paese, come gli egiziani avevano 
rifiutato di accogliere Mosè. Si obietterà che i contesti sono di- 
versi: da una parte c’è il Mare di Galilea e dall'altra il Mar Ros- 
so. Non bisogna però dimenticare che in Ezechiele 47 questi 
due mari vengono avvicinati. 

Gesù è dunque presentato come il nuovo Mosè che prepara 
il nuovo esodo. In questo esodo, cioè nella sua morte, farà pas- 
sare il popolo da una terra idolatrica a una terra purificata e 
liberata dall’influsso di Satana. Per Paolo il passaggio attraver- 
so il mare prefigura il battesimo (cf 1 Cor 10, 2) e rigenera il 
popolo che rinasce a una vita nuova. Insomma, l’esorcismo di 
Gerasa annuncia il grande esorcismo che Cristo innalzato sulla 
croce farà quando getterà fuori il principe di questo mondo. 

Le tradizioni giudaiche possono illuminare la nostra lettu- 
ra del Nuovo Testamento, ma non sono esclusive: sono possi- 
bili altri approcci al vangelo. Vorremmo mostrare che le scien- 
ze umane, dal canto loro, possono contribuire a una migliore 
conoscenza del messaggio rivelato. 

Come spiegare l’autolapidazione o l’autodistruzione dell’in- 
demoniato? Si può rispondere in parecchi modi. Sappiamo 
che, nel vangelo di Giovanni, il diavolo viene presentato come 
omicida fin da principio”. È lui che uccide e ispira tutte le for- 
me di distruzione. Ma questa affermazione del vangelo non 


® Cf FILONE DI ALESSANDRIA, Vita di Mosè, 1, 169. 
9 CE Gv 8, 44. 


Laz 


esclude una spiegazione più psicologica. Si ha l'impressione 
che l’indemoniato faccia violenza a se stesso per rimproverare 
ai suoi compatrioti la loro violenza. Questi, che lo legavano 
con catene, gli restituiscono il rimprovero, dicendo che lo in- 
catenano per salvarlo. In altri termini: gli fanno violenza per il 
suo bene. Ognuno risponde alla violenza dell’altro con la vio- 
lenza e perpetua un circolo vizioso. Tra l’indemoniato e i suoi 
compatrioti c'è un equivoco: ognuno imita l’altro. L'indemo- 
niato imita i suoi compatrioti che lo lapidano e i geraseni imi- 
tano i gesti dell’indemoniato. Marco sembra affermare che l’o- 
rigine della violenza è diabolica. 

Va notato un particolare: il demonio si chiama Legione. In 
altre parole, il demonio viene in forze. Alcuni esegeti hanno 
voluto vedere in questo nome un simbolo della legione romana 
che occupava il paese. Sappiamo che la decima legione aveva 
come emblema la testa di cinghiale. Di fatto, Legione entrerà 
nei porci. Non dimentichiamo che Gerasa si trova in terra pa- 
gana. L'esercito romano non era la fonte di impurità in questa 
terra. Nella mentalità biblica conta questo fatto: se uno cono- 
sce il nome di qualcuno ha potere su di lui. Satana, rivelando il 
suo nome, riconosce implicitamente che Dio è più forte di lui 
e che sarà vinto. 

L’aspetto spettacolare dell’esorcismo è impressionante. 
Gesù permette ai demoni di entrare nei maiali. Dall'alto della 
scarpata, il branco si precipita nel mare. Sembra di assistere a 
un sacrificio identico a quelli che si praticavano dall’alto della 
rupe Tarpea a Roma. Simile usanza veniva praticata da altri po- 
poli. In Grecia, per esempio, si obbligava il condannato a mor- 
te a gettarsi nel mare da un’altezza tale per cui morisse fatal- 
mente. Tutti partecipavano così alla distruzione dell’anatema e 
nessuno entrava in contatto diretto con lui. L'impurità veniva 
tolta dalla terra e nessuno ne era contagiato. A Gerasa, invece, 
Gesù prende l'iniziativa e la responsabilità dell’esorcismo. Egli 
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è venuto per affrontare Satana personalmente e per purificare 
il paese dalla fonte di ogni impurità. 

Si capisce bene la reazione dei geraseni. Essi esigono che 
Gesù se ne vada. Egli sale sulla barca in silenzio e ritorna in 
terra giudaica. L'annegamento dei maiali per i geraseni ha si- 
gnificato la perdita della loro fortuna. Questo esorcismo li ha 
turbati. Non amano gli esorcisti. Preferiscono il loro mondo 
violento che porta con sé lapidazione e autodistruzione. Rifiu- 
tano Gesù che minaccia l'ordine demoniaco della loro società. 
Il loro piccolo mondo chiuso, in cui hanno l'impressione di 
addomesticare le forze del male, riesce loro più simpatico. 

Dell’indemoniato che ha guarito, Gesù fa un missionario: 
«Va' nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro ciò che il Signore ti 
ha fatto e la misericordia che ti ha usato». Colui che è stato 
liberato dalle catene deve proclamare che Gesù è capace di li- 
berare tutti gli uomini. 


La parabola dei talenti 


Il regno dei cieli è simile a un padrone che affidò dei talenti ai 
suoi servi”. Le parabole di Gesù devono essere interpretate in 
rapporto al regno. Per Jeremias, è Matteo 25, 14-30 che ha 
conservato la versione primitiva della parabola, mentre Luca 
19, 12-27 l’avrebbe fusa con un’altra parabola indipendente, 
quella del pretendente al trono. Rispetto al Gesù della storia, 
la parabola delle mine appartiene alle parabole di crisi. In essa 
egli prende di mira in particolare i capi religiosi e gli scribi. 
Come il servo malvagio della parabola, essi rendono sterile il 
deposito che Dio ha loro affidato e cioè la parola di Dio di cui 
sono gli interpreti. Gesù li avverte del giudizio imminente. 
La parabola del pretendente al trono di Luca si prefigge lo 
stesso scopo: «Se non vi convertite, il giudizio piomberà su di 


® Cf la parabola dei talenti in Mt 25, 14-30. 
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voi». Si può pensare che questa parabola sottenda la storia di 
Archelao, il figlio di Erode, che si recò a Roma per farsi procla- 
mare re. 

L’attualizzazione delle parabole incomincia. molto presto 
nella Chiesa primitiva. Il commerciante diventa figura di Cri- 
sto: il suo viaggio viene identificato con l’ascensione e il ritor- 
no, dopo un lungo lasso di tempo, diventa immagine della pa- 
rusia. Matteo ha inserito la parabola in una serie di esortazioni 
alla vigilanza. Sottolinea che la vigilanza implica un'attività esi- 
gente per far fruttare i beni del regno, che il padrone ha affida- 
to ai suoi prima di partire. I talenti significano la ricchezza dei 
beni messianici che i discepoli devono amministrare durante il 
tempo della Chiesa. rù, 

Per Luca il commerciante diventa un uomo di nobile stirpe 
che si mette in viaggio per ricevere il regno. L'unico scopo del- 
la parabola è di motivare il ritardo della parusia. La valorizza- 
zione delle mine è solo l'elemento di un insieme che mira a 
insegnare le diverse tappe dell’escatologia cristiana. La parabo- 
la vuole rettificare la concezione che i discepoli si fanno riguar- 
do alla manifestazione imminente del regno di Dio. Ecco per- 
ché è inserita nel racconto della salita a Gerusalemme come 
risposta all’eccitazione messianica dei discepoli. Anche l’oppo- 
sizione dei cittadini, che rappresentano il popolo giudaico osti- 
le al riconoscimento della messianicità di Gesù, è un tema di 
Luca. 

Qual è il nocciolo primitivo della parabola? Sembra che si 
metta in risalto l'opposizione tra i due servi che fanno fruttifi- 
care i loro talenti e ricevono un supplemento di responsabilità 
e il servo che, per paura del padrone, nasconde il suo talento 
sotto terra. Chi sono i servi che hanno ricevuto tanto? Chi'è il 
servo che ha ricevuto solo un talento? Si tratta dei dottori della 
legge che hanno ricevuto molto e che in certi casi non hanno 
fatto fruttificare i loro talenti? Si tratta dei capi religiosi del po- 
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polo giudaico che, invece di sviluppare una dottrina d’amore, 
hanno sviluppato una halakah fondata sulla paura e sulla legge 
interpretata in senso a volte meschino? In Luca 11, 52 Gesù li 
accusa di impedire ai loro correligionari di partecipare al dono 
di Dio. Non è da escludere che la parabola avesse di mira in- 
nanzitutto i dottori della legge, ai quali era stata affidata la pa- 
rola di Dio. 

Il commento più antico della parabola si trova nelle Omelie 
pseudo-clementine. Un logion attribuito al Signore: «Siate esper- 
ti cambiavalute» viene citato spesso nei commenti della para- 
bola. Il servo pigro viene criticato perché si è ritirato, mentre 
doveva essere un banchiere, cioè provare le parole del Signore. 
L’autore delle pseudo-clementine scrive: «Sei tu che devi pro- 
vare le parole come si prova il denaro da parte dei banchieri»??. 
Il successore di Pietro ha come missione di riconoscere gli ora- 
coli del Signore e di stabilire la loro autenticità. Il denaro è 
quindi simbolo degli oracoli della Scrittura. 

Giustino fa un parallelo tra la parabola del seminatore e 
quella dei talenti’. Questo paragone permette l’interpretazione 
per la quale il talento significa la parola di Dio. 

Clemente Alessandrino nei suoi Stromata ripete parecchie 
volte che il denaro affidato ai servi è la parola di Dio, di cui gli 
uomini sono responsabili durante l'assenza del padrone”. La 
parabola tratta dell’attività missionaria e della diffusione della 
Parola. La predicazione della Parola è il bene che è stato affida- 
to alla Chiesa. 

Origene quando commenta il comandamento di pagare il si- 
clo del santuario, definisce il siclo come la moneta del Signore”. 
Per associazione di idee egli si collega con la parabola dei talen- 


” Omelie pseudo-clementine, 3, 61. 
* GiustINO, Dialogo con Trifone, 125, 1. 


% C{ CLEMENTE ALESSANDRINO, Stromata, I, 1,3, 2; 2 Tm 2, 1.15 dala chiave interpretativa della 
parabola. 


5 CI ORIGENE, Omelie su Levitico, 3, 8. 
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ti. La moneta è la parola che ha la forma regale di Dio e l’imma- 
gine del Verbo. Gli gnostici si servono di monete false. 

In altre sue Omelie” il messaggio viene ripetuto: i talenti 
simboleggiano la parola di Dio che bisogna vivere e predicare. 

Nell'antica interpretazione latina del Cantico, Origene pre- 
cisa che la differenza dei talenti affidati ai servi sta nelle diverse 
capacità di passare dalla lettera allo spirito. La fruttificazione 
dei talenti presenta due aspetti: un esercizio personale per ar- 
rivare a un approfondimento e alla diffusione della Parola per 
mezzo dell’insegnamento.. 

Anche Ireneo di Ligne conosce l’interpretazione dei talenti 
come simbolo della parola di Dio; il commento della parabola 
del buon samaritano si collega indirettamente con quello della 
parabola dei talenti”. 

Il denaro affidato allo Spirito è l’uomo creato a immagine di 
Dio. Nei Padri i testi evangelici si illuminano e si commentano 
a vicenda. 

Per Eusebio di Cesarea la parabola dei talenti riguarda in- 
nanzitutto il regno futuro. L'uomo nobile, partito per ricevere 
il regno, è il Cristo che è asceso al Padre per sedere alla sua 
destra. Il deposito affidato ai servi è l'annuncio del regno e l’in- 
segnamento della fede in vista del battesimo. I nemici che in- 
tervengono per impedire al re di entrare nelle sue funzioni 
sono i giudei che hanno respinto il Cristo. Il giudizio sarà fatto 
in base alle opere. Quelli che hanno moltiplicato il deposito 
saranno chiamati a partecipare alla signoria del Signore e a re- 
gnare con lui. Il servo malvagio, che ha incatenato la Parola e 
l’ha nascosta, sarà punito. Cromazio di Aquileia riprende l’ese- 
gesi allegorica degli alessandrini: 


Anche la Chiesa può essere detta casa di affari, ma di affari spirituali, 
dove non si presta a usura denaro diquaggiù, ma denaro del cielo, dove 


Cf Ip., Omelie sull’Esodo, 13; Omelie su Geremia, 20, 3. 
°° CE IRENEO DI LIONE, Adversus Haereses, 3, 17, 3. 
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non si guadagna alcun interesse del denaro di questa terra,-ma il godi- 
mento del regno dei cieli... Ogni giorno la Chiesa del Signore ci presta 
a interesse il denaro della Parola divina, la dottrina celeste e si può dire 
che la facciamo fruttificare bene se la presentiamo al Signore con il pro- 
fitto della salvezza e della fede. È con questo denaro che gli apostoli 
hanno fatto tanti affari da guadagnare a Dio il mondo intero”. 


Basandosi sul passo di 1 Corinzi 2, 15 Girolamo spiega che 
soltanto l’uomo spirituale può scoprire Cristo nei libri divini. 
Nel suo Commento del vangelo di Matteo egli tradisce la sua di- 
pendenza da Origene. Aggiunge però un’interpretazione psico- 
logica della parabola: 


Quel padre di famiglia è senza alcun dubbio Cristo. Dopo la sua risur- 
rezione, al momento di risalire vittoriosamente verso il Padre, chiama i 
suoi apostoli, affida loro la dottrina evangelica, dando a uno di più e 
all’altro di meno... 

Cinque, due, un talento: comprendiamo da questo le diverse grazie ac- 
cordate a ciascuno: al primo, i cinque sensi considerati; al secondo, l’in- 
telligenza e le opere; al terzo, la ragione che ci distingue dagli animali. 
Colui che aveva ricevuto cinque, ne guadagna altri cinque. Con i sensi 
terrestri che ha ricevuto, ha raddoppiato, aggiungendo la conoscenza 
delle cose celesti. La sua intelligenza si è elevata dalle creature al Crea- 
tore, dal corporeo all'incorporeo, dal visibile all’invisibile, dal passegge- 
ro all’eterno. Colui che aveva ricevuto due ha raddoppiato alla scuola 
dei vangeli ciò che aveva imparato alla scuola della legge... Il termine 
argyrion ha due significati: le parole del Signore, dice il Salmo 11, 7, 
sono parole pure, argento provato al fuoco, purificato sette volte. Que- 
sto argento è la predicazione del vangelo, la parola di Dio. 


Ambrogio, quando commenta il vangelo di Luca, vede nella 
parabola dei talenti il simbolo dei doni fatti a Israele: 


Possiamo vedere nelle dieci mine il decalogo, cioè l'insegnamento della 
legge e nelle cinque mine la regola della condotta... 


? CROMAZIO DI AQUILEIA, Sermoni, 4,3. 
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L’interpretazione della parabola dei talenti fatta da Agosti- 
no vede in essa un riassunto della storia della salvezza. L'uomo 
di nobile stirpe che parte per una regione lontana è Gesù Cri- 
sto che, dopo la sua ascensione, affida la missione agli apostoli. 
Le dieci mine sono il deposito dell’antica legge che deve frutti- 
ficare nella legge nuova. La fruttificazione dei talenti simboleg- 
gia l'acquisizione degli altri al vangelo. Il servo inattivo è colui 
che si chiude nell’egoismo perverso, colui che pensa che basti 
rendere conto solo di se stesso. Lo sbaglio del servo inattivo è 
spirituale, manifesta la deviazione religiosa di chi persiste nella 
legge, di chi concepisce la sglvezza come autogiustificazione e 
non annuncia il vangelo. Il banchiere che controlla la moneta 
simboleggia la manifestazione pubblica della fede che permette 
a tutti di verificare il suo contenuto. 

Gregorio Magno vede nei talenti i doni spirituali: i cinque 
talenti dati a uno sono i cinque sensi, i due talenti sono l’intel- 
letto e l’azione, l’unico talento è l’intelletto. La fruttificazione 
dei talenti si ha mediante l’ascesi e l'insegnamento. Non far 
fruttificare il proprio talento significa rifiutare di sviluppare 
l'intelligenza e rimanere al livello dei desideri carnali. Far frut- 
tificare i propri talenti, invece, significa reprimere le passioni 
carnali per distaccarsi dal mondo. Sono talenti anche i beni ter- 
reni, le arti utili, la posizione sociale e la professione. Anche il 
rifiutarsi di condividere questi talenti significa esporsi alla dan- 
nazione. 

La parabola dei talenti fu commentata in modi diversi. La 
lettura cristologica ne ha fatto una figura della situazione della 
Chiesa durante l’assenza del Maestro. L'interesse parenetico ha 
assunto un ruolo importante nei commenti. I talenti sono in- 
nanzitutto la Parola e i doni dello Spirito, le facoltà naturali e 
le disposizioni etiche. Dal momento in cui la predicazione e 
l'insegnamento della Parola saranno riservati a una categoria 
nella Chiesa, far fruttificare i talenti significherà per gli uni 
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consacrarsi al servizio della Parola e per gli altri mettere in pra- 
tica l'insegnamento ricevuto. Si va delineando un legame tra 
fede e opere, tra insegnamento e pratica. 

L’insegnamento parabolico di Gesù è un frammento di roc- 
cia su cui poggia la tradizione cristiana. Tuttavia, più di una 
volta, le parabole di Gesù permettono di verificare la sua for- 
mazione e la sua memoria giudaica. Potrebbe darsi che la para- 
bola dei talenti, che aveva di mira i dottori della legge, a cui era 
stata affidata la parola di Dio — e la tradizione cristiana più an- 
tica l’ha capita proprio così — avesse già una preparazione giu- 
daica, che si trova nelle tradizioni di Genesi 2, 15: «Il Signore 
Dio prese Adamo che aveva plasmato e lo pose nel giardino di 
Eden, perché lo lavorasse e lo custodisse».. 

Il libro della Genesi definisce con questi termini la voca- 
zione di Adamo. Da molto tempo gli esegeti hanno notato in 
questo testo un’anomalia. Dopo gli infiniti “lavorare” e “cu- 
stodire”, il testo ebraico ha un suffisso pronominale femmini- 
le, mentre il termine gan (giardino) è generalmente maschile. 
Alcuni commenti moderni pensano che questo suffisso fem- 
minile rimandi al vocabolo adamah (suolo) di Genesi 2, 9. I 
commenti antichi avevano già sollevato il problema posto da 
Genesi 2, 15 e dal duplice compito affidato ad Adamo, benché 
il giardino fosse perfetto e nessun ladro minacciasse. Filone di 
Alessandria proponeva un’interpretazione allegorica!°° secon- 
do la sua abitudine: Adamo fu posto nel giardino per praticare 
il bene, per custodire e osservare i precetti. La versione sina- 
gogale della Bibbia riprenderà questa esegesi. Il Targum Gio- 
nata, noto per le sue aggiunte di tipo aggadico, traduce così 
Genesi 2, 15: 


Jhwh Elohim prese Adamo dalla montagna del culto dove era stato cre- 
ato e lo pose nel giardino di Eden, perché fosse cultore della legge e 
custodisse i suoi comandamenti. 


"° Cf FILONE DI ALESSANDRIA, Legum Allegoriae, 1, 55. 
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In questo testo è contenuta una triplice novità: Adamo è 
stato creato nel posto dove si trova il tempio. Aveva la vocazio- 
ne di rendere a Dio un culto e di custodire i comandamenti. Il 
paradiso è assimilato a un santuario di cui Adamo è il custode 
sacerdotale: nelle sue origini egli è un essere liturgico. Se que- 
sta è la sua vocazione non si fa fatica a capire il motivo addotto 
dai Targum Gionata e Neofiti per spiegare la decisone divina di 
cacciare Adamo dal paradiso: 


Se egli avesse custodito i comandamenti che gli avevo prescritto, sareb- 
be potuto vivere e sussistere come l’albero della vita per i secoli. Ma ora, 
poiché non ha custodito ciò che gli avevo prescritto, decidiamo contro 
di lui di cacciarlo dal giardino dell'fiden. 


La legge preesistente, assimilata alla Sapienza di Proverbi 8, 
doveva costituire le delizie di Adamo nel giardino. Adamo era 
stato creato proprio per lei. 

La tradizione giudaica ripete costantemente che l’uomo fu 
creato per rendere culto a Dio, interpretando il termine le’ob- 
dah non più come un verbo, ma come un nome: le’abodah, per 
il culto. Gn R 16, 5 spiega i verbi “custodire” e “coltivare” rife- 
rendoli al sacrificio, poiché il termine ebraico ’abodah è appli- 
cato ai sacrifici. Implicitamente, Adamo viene definito come 
sacerdote. Sifre Dt, 41 mette in rapporto questi due verbi con 
lo studio della legge. Pirqe di Rabbi Eliezer, 12 dipende dal Tar- 
gum Gionata quando commenta Genesi 2: 


Ma che lavoro bisognava fare nel giardino dell'Eden perché fosse scrit- 
to: “coltivarlo e custodirlo”? Tu dirai che questo lavoro era il potare le 
viti, l’arare ed erpicare il suolo... Che cosa significa l’espressione “colti- 
varlo e custodirlo”, se non consacrarsi alle parole della legge e custodi- 
re tutti i suoi comandamenti secondo le parole: «Per custodire la via al- 
l’albero della vita» (Gn 3, 24). E non c'è albero della vita se non la leg- 
ge, questo esprime il versetto: «È un albero di vita per chi a essa si 
attiene» (Prv 3, 18). Adamo passeggiava nel giardino come uno degli 
angeli di servizio. 
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Proprio perché ha rifiutato la sua vocazione liturgica e non 
ha voluto custodire i comandamenti che unificavano la sua vita 
attiva e la sua vita contemplativa, Adamo è stato espulso dal 
paradiso. Invece della contemplazione, ora lo attende l’azione. 

Per tutta una corrente di pensiero l’espulsione dal paradiso 
significa che Adamo deve pensare prima di tutto a organizzare 
la propria vita materiale. Quello che doveva essere il suo modo 
di vivere — la contemplazione — gli sembrerà sempre più diffi- 
cile. Solo con l’ascesi potrà ritrovare questa dimensione della 
sua vocazione. 

Anche l’accorgersi di essere nudo fu per l’uomo occasione 
per usare la sua intelligenza. Invece di rammaricarsi del fatto 
che l’uomo sia occupato a inventare continuamente nuove 
scienze e per ciò stesso allontanato dalla contemplazione, Ori- 
gene afferma che fu un beneficio per l’uomo la necessità di 
sfruttare la sua intelligenza. Proprio in questa occupazione egli 
deve andare verso Dio. L'azione deve portarlo alla contempla- 
zione. Dio, creando l’uomo deficiente e sprovveduto, voleva 
costringerlo a inventare le arti e le scienze. La penuria, anziché 
essere una disgrazia per l’intelligenza, è preferibile all’abbon- 
danza. L'invenzione delle scienze diventa così una pedagogia 
per la scoperta di Dio. Ed è anche un’ascesi che incammina 
verso Dio. Lo sforzo dell’uomo per la civiltà si inscrive così nel 
piano divino. 

Altri Padri della Chiesa riprendono l’interpretazione giu- 
daica di Genesi 2, 15. Teofilo di Antiochia scrive: 

Le parole “perché lo lavori” non significano altro lavoro 
che custodire il precetto del Signore e non perdersi nella disob- 
bedienza. 

Per Efrem, nel suo commento della Genesi, i verbi “lavora- 
re” e “custodire” si applicano solo al precetto divino. Un se- 
condo significato consiste nel custodire il paradiso per obbe- 
dienza al precetto. I Padri cappadoci, dal canto loro, sottoline- 
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ano la vocazione liturgica dell'uomo. «La tua gloria è l’uomo 
che hai posto come cantore della tua irradiazione» scrive Gre- 
gorio Nazianzeno. «L’uomo è un’armonia musicale, un inno 
meravigliosamente composto alla potenza creatrice di tutto» 
esclama Gregorio Nisseno. 

Rabbini e Padri della Chiesa concordano nell’affermare che 
l’uomo ha la vocazione di custodire la parola di Dio, di essere 
un liturgo. 
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Parte terza 


LA SALITA VERSO GERUSALEMME 


I 
Un mistero sotto i segni 


LI 
s 


Il segno di Giona : . 


I segni operati da Gesù bastano a giustificare il posto che egli 
rivendica all’interno del regno: La risposta data agli inviati del 
Battista lo dimostra: 


Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: i ciechi ricupe- 
rano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riac- 
quistano l’udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona no- 
vella'. 


Gesù rimanda alle sue opere. Chi ha letto il profeta Isaia sa 
che queste opere sono messianiche. In Gesù le azioni diventano 
parole e rimandano al regno. Tutti i segni compiuti da Gesù sono 
legati alla sua persona; sono relativi alla fede che si ha in lui.: 

Ai farisei e ai sadducei non mancano i segni, ma sono loro 
che mancano all'appuntamento con i segni. Così l’unico segno 
che avranno queste persone insistenti sarà il segno di Giona: 


Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, 
ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché 
come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio del- 
l’uomo lo sarà per questa generazione. Quelli di Ninive sorgeranno nel 
giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché. 
essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più'di Gio-' 


Mt 11, 4-5. 
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na c'è qui! La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomi- 

ni di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estre- 

mità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più 

di Salomone c'è qui!” 

Attraverso l'esempio di Giona e della regina del sud, il segno 
accordato da Gesù è quello della sua predicazione. Il segno di 
Giona è chiaramente la sua predicazione e il suo richiamo alla 
conversione. Gesù annuncia il regno e la conversione, eppure 
questo segno non basta ancora alla manifestazione di Gesù... 

Se Gesù muore e la morte rimane la sua ultima parola, mal- 
grado i suoi segni, egli sarà solo un profeta. La morte sarà per 
lui il segno della finitezza. Davanti al test della morte i segni 
restano insufficienti. Manca una risposta perentoria che il se- 
gno di Giona fa presentire: 


Come infatti Giona rimase tre giorni e tre.notti nel ventre del pesce, così 
il'Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra?. 


Il segno di Giona diventa così annuncio della risurrezione 
di Cristo. Siccome Giona era tipo dell’uomo che Dio libera dal 
‘potere della morte, Gesù annuncia ai suoi avversari che il Pa- 
dre lo libererà dalle angosce della morte. Il tema del terzo gior- 
‘no, che egli riprende, è un.tema biblico molto noto che signifi- 
ca l'intervento salvifico di Dio. 

Gesù sa che la morte sarà il suo destino. Anzi, il titolo di 
Figlio dell’uomo significa che Gesù è l’uomo per gli altri. La 
sua essenza è di essere oblazione e amore. L’uomo biblico è 
continuamente invitato a partire come Abramo. Partire e sacri- 
ficare la sua vita e le sue opere. In questo amore per gli uomini, 
Gesù come Figlio dell’uomo è la forma concreta della presenza 
del regno di Dio. La storia di Giona, che è simbolo del profeta 
sottratto all’abisso, permette a Gesù di suggerire ai suoi nemici 


?Lc 11,29-32. 
3? Mt 12, 40. 
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l'annuncio di una vittoria sulla morte. Il Dio che nutre gli uc- 
celli del cielo, che non seminano né mietono, non permetterà 
che Gesù sprofondi per sempre nella morte. Come Giona, 
Gesù verrà inghiottito nella morte e, nel mezzo della notte più 
fonda, continuerà a chiamare Dio suo Padre. In forza dell’amo- 
re privilegiato di Dio per lui, la sua morte sarà un passaggio 
verso la luce. Gesù è sicuro che per lui la morte sarà l'evento 
che rivelerà maggiormente la sua messianicità. La vittoria sulla 
morte è davvero costitutiva della sua identità. 

Come la profezia del servo sofferente introduce Gesù nella 
sua missione completamente oblativa rispetto al regno, così la 
storia di Giona gli fornisce il simbolo della sua vittoria futura 
sulla morte, e così pure il titolo di Figlio dell’uomo gli permet- 
te di esprimere il posto singolare che la sua morte gli assegna 
nel regno. Gesù come Figlio dell’uomo ha ricevuto il giudizio 
e l’autorità. Ma solo con l’espropriazione di sé per amore di Dio 
e degli uomini, nel corso della sua passione, Gesù sarà esaltato 
nella gloria. Proprio come Figlio dell’uomo innalzato, cioè cro- 
cifisso ed esaltato, Gesù attira a sé tutti gli uomini. E proprio 
come Figlio dell’uomo, Gesù promette di nutrire il mondo con 
la sua carne diventata pane di vita fino alla fine dei tempi. 


La trasfigurazione 


«La Scrittura cresce con quelli che la leggono», ripetono i Pa- 
dri della Chiesa. Tra la parola di Dio e il silenzio c'è un rappor- 
to dialettico. La parola uscita dal silenzio deve ritornare al si- 
lenzio dell’ascolto. La scena della trasfigurazione, più delle al- 
tre, è comprensibile solo nella meditazione silenziosa. 

Alcuni giorni dopo il primo annuncio della sua morte, 
Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse in 
disparte su un monte. Là fu trasfigurato davanti ai loro occhi. 
La gloria di Dio brillò sul suo volto e sul suo corpo. 
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Nel suo insegnamento Gesù aveva presentato la vicinanza 
del regno di Dio sotto il velo della quotidianità. Dopo i primi 
successi in Galilea, Gesù aveva preso la strada che l’avrebbe 
condotto verso Gerusalemme. Là lo attendeva la sorte dei pro- 
feti. Bisognava preparare i discepoli a sopportare questo choc. 
Mediante la sofferenza e la morte egli doveva stabilire il regno 
con la sua forza di trasfigurazione. Condusse tre discepoli su 
una montagna. 

Dio ha manifestato la sua luce proprio sulla cima delle 
montagne. Quello che il Sinai era per l'Antico Testamento, il 
monte della trasfigurazione lo è per il Nuovo Testamento. 
Montagne di luce, queste due cime sono diventate luoghi teo- 
logici. 

Fare l’ascensione vuol dire intraprendere un pellegrinaggio 
spirituale nel profondo di se stessi. Infatti, in ogni cristiano è 
stato deposto un tesoro di luce grazie al battesimo, che i Padri 
della Chiesa chiamavano illuminazione. È proprio questa fiam- 
ma che va ravvivata. 

Questo viaggio interiore permette di scoprire la vera di- 
mensione della rivelazione divina e di vivere i grandi avveni- 
menti che riguardano Dio e l’uomo: la creazione della luce, la 
creazione dell’uomo a immagine di Dio-Luce, la reciproca ri- 
cerca di Dio e dell’uomo. 

Girolamo, nel suo Commento del vangelo di Marco, svela il 

significato spirituale dell’ascensione di Gesù sulla montagna: 


Colui che sale con Gesù sul monte, che abbandona sensatamente la terra 
di quaggiù, simboleggiando così l’elevazione verso le vette e i valori cele- 
sti, può rendere i suoi vestiti così bianchi come nessun lavandaio potreb- 
be fare sulla terra... Elia e Mosè si rivolgono a Gesù, dunque al vangelo. 
Essi gli annunciano quali sofferenze lo aspettano a Gerusalemme. Infatti 
la legge e i profeti annunciano la passione del Messia. 


In ogni tempo, l’uomo è alla ricerca della luce. Quando si 
rivolge verso Dio, la luce lo raggiunge. L'anima dell’uomo di- 
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venta allora un fuoco. Il corpo, che è un vaso di terra, riceve 
l’illuminazione non appena prende forma il corpo spirituale. 
L’uomo rinasce di nuovo. Diventa un nuovo Adamo. 

Tutto il messaggio del Nuovo Testamento è teso verso la 
manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore, 
Gesù Cristo. Tutta la creazione aspira alla rivelazione della glo- 
ria che si manifesterà quando la nuova Gerusalemme discende- 
rà dal cielo: «La gloria di Dio la illumina e la sua lampada è 
l’Agnello» (Ap 21, 23). 

Nel mistero della trasfigurazione di Gesù, questa gloria 
vien fatta vedere per un attinào a tre apostoli. Per esprimere 
questa irruzione della gloria di Dio, gli evangelisti non avevano 
altra possibilità che ricorrere a dei simboli, in particolare a 
quello della luce. Marco insiste sul candore delle vesti. Adamo 
era stato creato con un abito di luce. Gesù, nuovo Adamo, por- 
ta queste vesti bianche. Matteo approfondisce il significato del- 
la scena e sottolinea il parallelismo con l’esodo. Luca introduce 
la trasfigurazione nella storia della salvezza: Gesù parla con 
Mosè e con Elia della dipartita di Cristo, del suo esodo. — 

La luminosità straordinaria che irradia da Cristo richiama 
senza alcun dubbio le rappresentazioni apocalittiche della glo- 
ria celeste del Messia e dei giusti che brillano della luce di Dio. 

Anche il simbolo della nube esprime la presenza di Dio. 
Nell’Antico Testamento, quando Dio si manifesta al suo popo- 
lo, usa la nube come luogo della gloria in cui egli abita. Matteo 
insiste, e la nomina, sulla nube luminosa, eco del fuoco che 
brillava nella nube in Esodo 40, 38. Sempre su questa stessa 
nube il Figlio dell’uomo apparirà alla fine dei tempi. 

La testimonianza di Mosè e di Elia conferma la messianici- 
tà di Gesù. Nelle apocalissi, sono molti i passi che evocano 
l'apparizione di Mosè e di Elia al momento della venuta del 
Messia: 
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Vedrete Enoch, Noè, Sem, Abramo, Isacco e Giacobbe innalzarsi alla 
destra della Gioia‘. 


La tradizione attribuiva un'importanza speciale ai perso- 
naggi che, secondo la Scrittura, non sono morti, come Enoch 
ed Elia. 

Elia, trasportato in cielo su un carro, doveva ritornare come 
precursore del Messia secondo le parole del profeta Malachia 


3, 23: 


Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e ter- 
ribile del Signore, perché converta il cuore dei padri verso i figli e il 
cuore dei figli verso i padri. 


A giudicare dal testo di Matteo 11, 14 la credenza nel ritor- 
no di Elia era molto popolare. 

Mosè aveva ricevuto la legge sul Sinai. Si era intrattenuto 
con Dio per quaranta giorni e quaranta notti. Per merito suo il 
popolo aveva ricevuto la manna. Il Messia, come Mosè, doveva 
dare la manna al popolo. L’avrebbero riconosciuto da questo 
segno. 

Così la legge e i profeti vengono accanto a Gesù a testimo- 
niare che tutta la sua opera non è che una doxofania, cioè una 
rivelazione della gloria di Dio. Questa gloria risplenderà con 
intensità nella passione di Gesù. L'ora della teofania per eccel- 
lenza segna il libero dono che Cristo fa della propria vita. Gesù 
si consacra in piena lucidità per la gloria del Padre. La croce 
diventa così il segno della presenza luminosa di Dio. Gli stessi 
apostoli, Pietro, Giacomo e Giovanni ne saranno testimoni. 

La trasfigurazione annuncia e prepara la risurrezione di Ge- 
sù. Deve rafforzare la fede ancora fragile dei discepoli. Si avvi- 
cinano ore oscure. La passione vedrà la dispersione del gregge. 
Gesù prende con sé tre discepoli per rassicurarli della sua mes- 
sianicità. Oltre che annuncio della gloria pasquale, la trasfigu- 


‘ Testamento di Beniamino, 10, 5-6. 
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razione è anche annuncio della. parusia. Luce e vesti bianche 
sono altrettante primizie escatologiche. La gloria, nella quale 
Cristo entra il terzo giorno, apparirà agli occhi del mondo al 
momento del suo ritorno sulla nube. Questa è l’attesa annun- 
ciata dalla Chiesa. i 

La rivelazione della luce divina accordata sul monte è testi- 
mone del passato, del presente e del futuro. Il disegno di Dio 
per tutti gli.uomini e la loro partecipazione alla gloria divina 
vengono messi in evidenza e ratificati dal Messia. 

La condizione umana, che è la condizione del pellegrino, 
non permette di montare la tenda e di vivere definitivamente 
nella profusione della luce. Gli apostoli che videro il Cristo tra- 
sfigurato discesero dal monte per andare verso i fratelli. Il Ta- 
bor non è il luogo dove si possa soggiornare, a meno che si 
abbia una grazia speciale. © 

La ricerca della luce interiore; sotto la mozione dello Spiri- 
to, rimane però la vocazione di ogni uomo. Solo a colui che si 
è stupito alla presenza della luce vien dato di trasfigurare l’uni- 
verso, di sacralizzarlo e di affrettare l'avvento del regno. «I con- 
cetti creano idoli di Dio. Solo lo stupore coglie qualche cosa», 
diceva Gregorio di Nissa. Il Tabor è il monte della luce e dello 
stupore. La trasfigurazione fa tutt'uno con l’annuncio del re- 
gno; essa è questo annuncio che improvvisamente s'illumina 
nelle sue profondità, a partire da ciò che Gesù vive nel più in- 
timo di se stesso, nella sua relazione con il Padre. Il potere tra- 
sfigurante del regno agisce là dove è più nascosto. 


Gerusalemme, la città del gran re 


Il tempio di Gerusalemme, sede della Shekinah di Dio, ha dirit- 
to a parecchi titoli: Ariel, Libano, la buona montagna. Ci indica 
come fosse circondato da un grande rispetto. Tre volte all'anno 
l’israelita doveva salire al tempio. «Se ti dimentico, Gerusa- 
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lemme — cantava il salmista — mi si attacchi la lingua al palato» 
(Sal 137, 5-6). 

Erode il Grande, diventato re dei Giudei per volontà di 
Roma nel 40 a.C., volle manifestare la sua potenza e guada- 
gnarsi il favore del popolo giudaico, costruendo un nuovo tem- 
pio, il cui splendore avrebbe fatto dimenticare quello dei tem- 
pli precedenti. I lavori iniziati nel 20 a.C. terminarono solo nel 
63 d.C., qualche anno prima che gli eserciti di Tito lo attaccas- 
sero. Lo splendore di questo tempio viene celebrato da Giusep- 
pe Flavio ne La guerra giudaica e nelle Antichità giudaiche come 
pure nella Mishnah, nei trattati Middot e Tamid. 

Prima di demolire l’antico edificio e per rassicurare il popo- 
lo, Erode dovette riunire tutto ciò che era necessario per la co- 
struzione: mille carri, mille sacerdoti, diecimila capomastri. 
L’impresa fu gigantesca. Quando si guarda la dimensione im- 
pressionante di certi blocchi di pietra che si vedono nel sotter- 
raneo del muro del pianto o negli scavi a sud del tempio, si ca- 
pisce che occorreva un numero enorme di operai per realizzare 
questa opéra. Il basamento del tempio da solo era una meravi- 
glia, perché bisognava predisporre un'immensa piattaforma di 
circa 450 metri per 300, che dominava il burrone, profondo più 
di 150 metri nella valle del Cedron. Un alto muro, fiancheggia- 
to da portici e rinforzato a nord dalla fortezza Antonia, circon- 
dava questa spianata. A sud, dove si aprivano le porte principa- 
li, si ergeva il portico regale: le sue 162 colonne di marmo bian- 
co splendente misuravano più di 13 metri e poggiavano su un 
doppio zoccolo che le rendeva più imponenti. 

I curiosi venuti dalla diaspora rimanevano estasiati davanti 
allo splendore delle costruzioni, stupiti dal fulgore insostenibi- 
le dei marmi e dell'oro. Flavio paragonava la costruzione a una 
montagna innevata. Quelli che la contemplavano dovevano di- 
stogliere gli occhi come davanti ai raggi del sole. Il primo cor- 
tile, chiamato anche atrio dei gentili, dal suolo pavimentato 
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con lastre multicolori, era pieno di gente, poiché i pagani pote- 
vano entrarci. Sotto i portici, i pellegrini riposavano e i curiosi 
chiacchieravano. Alcuni mendicanti si mescolavano tra la fol- 
la, con la speranza di attirare l’attenzione di qualche principe 
di passaggio. Nei giorni di festa questo atrio risuonava delle 
grida dei mercanti di animali e dei cambiavalute che chiamava- 
no i clienti. I pellegrini si dirigevano verso le scale che condu- 
cevano al secondo cortile protetto da una balaustra alta un me- 
tro e mezzo, su cui, in greco e in latino, era scritto il divieto a 
tutti i non giudei di procedere oltre con minaccia di pena di 
morte. Le donne giudee avevano il diritto di accedere al cortile 
che porta il loro nome. Questo cortile veniva illuminato di not- 
te durante la festa delle Capanne. Solo gli uomini purificati 
avevano il diritto di eritrare nel cortile degli israeliti, che si tro- 
vava davanti a quello dei sacerdoti con l’altare e la vasca di 
bronzo. Vestiti di lino, i sacerdoti che non avevano nessun di- 
fetto fisico offrivano i sacrifici. 

Il santuario propriamente detto superava le altre costru- 
zioni per le sue dimensioni e per il suo splendore. Il frontone 
era coperto d’oro e una vite in oro decorava il vestibolo. Due 
volte al giorno i sacerdoti entravano nel Santo dove c’era .il 
candelabro a sette bracci, un tavolo sul quale ogni sabato ve- 
nivano posti dodici pani e un altare d’oro sul quale si brucia- 
vano tredici profumi. I battenti aperti lasciavano intravedere 
un velo ricamato che simboleggiava l’universo. Il Santo dei 
Santi, accessibile una volta all'anno al sommo sacerdote per la 
festa del-l’Espiazione, conteneva solo la pietra di fondazione 
del mondo sulla quale un tempo poggiava l’arca dell’alleanza. 
Geremia l’aveva nascosta quando le truppe di Nabucodonosor 
stavano avvicinandosi alla città. Là nel silenzio, che contrasta- 
va con il rumore delle folle di pellegrini, Dio abitava in mezzo 
agli uomini. La sua Shekinah ricordava che Dio era l’amico de- 
gli uomini. 
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Parecchie tradizioni associavano la storia biblica al tempio. 
L’altare dei sacrifici era illuogo in cui Adamo era stato creato, il 
luogo in cui Noè dopo il diluvio aveva offerto un sacrificio, il 
luogo in cui Abramo aveva sacrificato il proprio figlio Isacco, il 
luogo in cui Giacobbe aveva visto la scala sulla quale gli angeli 
di Dio salivano e scendevano. La pietra di fondazione del mon- 
do nascosta nel Santo dei Santi ricordava l’alleanza universale di 
Dio con Noè. Anzi, nel tempio c’era il cosmo: il mare di bronzo 
che serviva per le abluzioni aveva un valore simbolico. L’incen- 
so che veniva bruciato sull’altare d’oro nel Santo proveniva da 
profumi estratti dalla terra e dal mare. Insomma, l’universo in- 
tero cantava la lode di Dio. Il tempio era la casa di preghiera per 
tutti i popoli. Qui Israele poteva esercitare la sua vocazione di 
nazione sacerdotale. Ben presto però Gesù avrebbe parlato di 
un tempio nuovo, quello del suo corpo risuscitato. Proprio nel 
suo corpo i credenti renderanno un culto in Spirito e verità. 

Davide, Salomone, Esdra, Erode e Gesù. Per un millennio 
era stato pensato e cantato il sogno di un tempio degno di Dio. 
Gli uomini all’inizio hanno fatto fatica ad adattarsi a Dio e Dio 
ha fatto fatica ad adattarsi agli uomini. L'educazione di un po- 
polo non è una cosa facile. A volte bisogna usare i grandi mez- 
zi. La distruzione del tempio di pietra, sostituita da un tempio 
di carne, permetterà di capire tutta la dimensione della pre- 
ghiera di Salomone che celebrava Dio presente in mezzo agli 
uomini, l’Emmanuele. 

Ecco i nomi dei preposti al tempio: Jochanan ben Pinchas era preposto 

ai sigilli, Achia alle libagioni, Matitia ben Samuel al sorteggio, Petachia 

ai piccioni, ben Achia alle malattie dell'apparato digerente, Nechunia 
era lo scavatore di cisterne, Gevini era l'annunciatore, ben Gever era 
addetto alla chiusura delle porte, ben Bevai alla fustigazione, ben Arza 
ai cembali, Chongras ben Levi al canto, la famiglia Garmu alla prepara- 


zione dei pani della proposizione, la famiglia Abtina alla preparazione 
-dell'incenso, Eleazaro al velo e Pinchas all’abbigliamento dei sacerdoti’. 


* Mishnah Sheqalim, 5, 1. 


176 


Era vicina la festa ebraica delle Capanne 


Gesù, come ogni pio ebreo, saliva a Gerusalemme per i pelle- 
grinaggi. La salita fisica alla città santa simboleggiava una salita 
spirituale, un dialogo con il Padre. «Non devo occuparmi delle 
cose del Padre mio?». 

Nel calendario ebraico, il mese di Tishri, che corrisponde al 
nostro mese di settembre/ottobre, è il mese per eccellenza delle 
feste. Dopo le fatiche del raccolto l'uomo ha il piacere di ri- 
prendere in mano la propria vita. La festa è necessaria se l’uo- 
mo vuol rimanere un essere degno del suo nome. Il primo gior- 
no del mese di Tishri, la festa di Capodanno, commemora la 
creazione dell’uomo, il giudizio finale e la sovranità di Dio. Ri- 
chiamare simultaneamente l’inizio e la fine dell'umanità signi- 
fica meditare sul senso dell’avvéentura umana. Il corno di arie- 
te, che si suona nella sinagoga a ricordo dell’ariete che Abramo 
sacrificò al posto del figlio Isacco, commemora i meriti dei Pa- 
dri che intercedono oggi per i loro figli. L'avventura umana si 
inscrive in una lunga storia. 

Capodanno è seguito da dieci giorni di penitenza, durante 
i quali si chiede perdono a tutti quelli che si sono offesi. La 
riconciliazione con i fratelli prepara così il dono della miseri- 
cordia di Dio. «Confessate i vostri peccati gli uni agli altri» (Gc 
5, 16), raccomandava san Giacomo ai primi cristiani venuti. 
dalla sinagoga. La purificazione del cuore è necessaria se si 
vuole conservare lo sguardo sereno e la pace dell’anima. 

Il dieci del mese, la festa dell’Espiazione si svolge nel di- 
giuno, nella preghiera e nella confessione dei peccati. Il per- 
dono di Dio viene accordato solamente per i peccati commessi 
contro Dio. I peccati commessi contro il prossimo vengono 
perdonati solo se ci si riconcilia con le persone che si sono 
offese. «Perdona a noi le nostre offese, come noi perdoniamo» 
insegna Gesù. 
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Quando c’era il tempio, il sommo sacerdote entrava nel 
Santo dei Santi per aspergerlo con il sangue dei tori e dei capri. 
Il nostro sommo sacerdote non ha bisogno ogni giorno, come 
gli antichi sommi sacerdoti, di offrire sacrifici prima per i pro- 
pri peccati e poi per quelli del popolo, poiché egli ha fatto que- 
sto una volta per tutte, offrendo se stesso (cf Eb 7, 27), afferma 
l’autore della Lettera agli Ebrei. 

Dal quindici al ventidue gli ebrei celebrano la festa delle 
Capanne sotto il segno della gioia. Abitano in capanne per far 
memoria del passaggio nel deserto dopo l’uscita dall’Egitto. 
Prendono in mano un mazzo formato da un ramo di palma, da 
un ramo di mirto, da un ramo di salice e da un cedro. Queste 
quattro specie sono simbolo del popolo: infatti, come alcune di 
esse sono profumate, così alcuni fedeli si distinguono per le 
loro buone opere. Come altre non hanno né odore né bellezza, 
così certi pellegrini sono senza alcun merito. Ma Dio, quando 
giudica il popolo, lo considera nella sua interezza, e il profumo 
degli uni si comunica agli altri. Così il popolo sperimenta la 
comunione dei santi. Abbiamo bisogno degli altri. L’amore di 
sé sta all'amore degli altri come il grano in erba sta al grano 
maturo. Le due cose sono collegate. Bisogna perdonare a se 
stessi prima di perdonare agli altri. 

A Gerusalemme, ogni giorno, i sacerdoti scendevano a Siloe 
per attingervi acqua da versare in libagione sull’altare del tem- 
pio. Questo rito presupponeva una supplica per la pioggia. È in 
questo contesto che Gesù ha esclamato: «Chi ha sete venga a 
me e beva. Fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno» (Gv 
7,37-38). Ogni sera, si accendevano quattro candelieri nel cor- 
tile delle donne nel tempio. La cerimonia veniva chiamata «gio- 
ia dell’attingimento dell’acqua». Il vangelo di Giovanni colloca 
in questo contesto la dichiarazione di Gesù: «Io sono la luce del 
mondo» (Gv 8, 12). 
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La liturgia delle Capanne comportava un altro elemento 
importante. Al canto dell’Osanna i pellegrini giravano sette 
volte attorno all’altare tenendo in mano le palme. Questi cerchi 
concentrici dei pellegrini evocavano l’esperienza spirituale di 
Dio che circonda il suo popolo e lo stringe: «La sua sinistra è 
sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia» (Ct 2, 6), canta- 
va l’autore del Cantico dei Cantici. Questi giri simboleggiava- 
no anche la presa di Gerico e l’ingresso nella terra promessa 
che la Bibbia descrive come un atto liturgico. 

E infine, al momento della festa si offrivano settanta sacrifici 
per tutte le nazioni del mondo. Per Israele significava la promes- 
sa dell’intimità delle naziohi e della concordia universale. 

Le prime generazioni cristiane non avranno la minima esi- 
tazione a mostrare che la liturgia giudaica trova il suo compi- 
mento in Cristo. È lui che è re, giudice e sommo sacerdote. È 
lui che dà l’acqua viva dello Spirito ai credenti e che illumina 
il mondo. È lui la nostra pace che riconcilia giudei e pagani. È 
lui il tempio che permette di raggiungere il Padre. È lui la no- 
stra festa. 


Quattro volte all'anno il mondo è sottoposto a giudizio: a Pasqua gli 
uomini sono giudicati per la mietitura, a Pentecoste per i frutti degli 
alberi, a Capodanno tutti gli uomini sfilano davanti a Dio come agnelli, 
come sta scritto: «Il Creatore scruta le loro azioni e i loro cuori» (Sal 
33, 15) e alla festa delle Capanne, vengono giudicati per le piogge?. 


Io sono la luce del mondo 


Durante la festa delle Capanne, ogni sera, l'atrio delle donne. 
veniva illuminato da quattro candelieri. Probabilmente, è in 
questo contesto che Gesù ha dichiarato di essere la luce-del 
mondo. Ma il simbolo della luce è troppo ricco per essere rin- 


5 Mishnah Rosh ha Shanah, 1,2 
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chiuso in un solo contesto. Esso appare costantemente nella 
vita e nella preghiera del pio ebreo. 


Benedetto sii tu, o Signore, che hai creato la luce e le tenebre. 


Con questa lode l’ebreo incomincia la sua giornata. La sua 
benedizione è al tempo stesso una professione di fede nel Dio 
creatore. 


Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa 
buona e separò la luce dalle tenebre”. 


La prima parola creatrice riguarda la luce. Fin dal primo 
giorno la luce appare per illuminare il mondo informe e vuoto. 
Dio la contempla e la dichiara buona. La creazione della luce 
ha come risultato il tempo, perché al legame parola-creazione 
si aggiunge la separazione della luce dalle tenebre. È quanto 
spiega la formula conclusiva: «E fu sera e fu mattina: primo 
giorno». Il giorno è così definito. La luce originale è perciò di- 
versa dal giorno e dalla luce dispensata dai luminari. Questi 
vengono creati solo al quarto giorno. La luce del primo giorno 
è nascosta nella parola di Dio. E viene messa in riserva per i 
giorni del Messia. Chi studia la parola di Dio per se stessa me- 
rita di raggiungere questa luce. La legge-sapienza riconosce 
che Dio l’ha creata all’inizio della sua azione. 

Parecchie variazioni bibliche orchestrano il racconto della 
creazione della luce. La distinzione luce-tenebre esiste solo per 
l’uomo. Per Dio le tenebre non sono oscure e la notte è chiara 
come il giorno”. Nella misura in cui l’uomo si avvicina a Dio e 
alla sua parola, egli distingue meglio la luce dall’oscurità. 
«Manda la tua luce e la tua verità, siano esse a guidarmi» (Sal 
43, 3). Senza luce, l'uomo è condannato a errare. «Lampada 
per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino» (Sal 


” Gn 1, 3-4. 
8 CE Sal 139, 12. 
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119, 105). L'effetto di questa luce è visibile perfino sul volto 
dell’uomo. Qoèlet 8, 1 ha notato che la sapienza dell’uomo il- 
lumina il suo volto. La luce dei giusti rifulge; la lampada dei 
malvagi è fumosa. «Dio faccia brillare il suo volto verso di te e 
ti usi misericordia», ripeteva il sacerdote che benediceva il po- 
polo ogni giorno nel tempio. La tradizione giudaica affermava 
che Adamo era stato rivestito di un abito di luce. Questo abito 
lo definiva come sacerdote dell'universo. Dopo il peccato, l’uo- 
mo perde il vestito luminoso. Il giardino dell’Eden gli si rivela 
una nostalgia. Il corpo di Adamo è diventato opaco ed è stato 
immerso nella molteplicità e nella divisione. 

Se la luce viene all’ùomo dalla conoscenza di Dio, lo condu- 
ce alla felicità. «Molti dicono: Chi ci farà vedere il bene? Fa’ 
splendere su di noi la luce del tuo volto» (Sal 4, 7). Questa 
felicità luminosa chiesta a Dio non è una gioia passeggera, ma 
è fatta tutta di interiorità, poiché proviene dalla luce del volto 
di Dio. La notte e l'oscurità simboleggiano la sofferenza, l’igno- 
ranza e il male, la luce invece annuncia la liberazione dal male 
e la felicità. 


Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano 
le tenebre in luce e la luce in tenebre”. 


Lo stesso profeta aveva affermato che Dio ha creato le tene- 
bre e la luce. In altri termini, non c'è posto per un dualismo 
cosmico. A Dio non sfugge nulla. Nei tempi messianici, il sole 
non servirà più come luce del giorno. Jhwhsarà per Israele una 
luce eterna. La gloria divina risplenderà sul popolo di Dio: e 
Dio accenderà la lampada del suo Messia: 


Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro 
che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse!°. 


* Is 5, 20. 
159,1. 
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I profeti avevano annunciato il giorno di Jhwh. Amos aveva 
predetto che in quel giorno il sole sarebbe tramontato a mez- 
zogiorno e che la terra si sarebbe oscurata in pieno giorno. 
Dopo il giudizio, la luce di Dio risplenderà sul mondo. La notte 
del Messia sarà una notte di lotta contro le potenze di schiavitù 
del mondo. 

Le profezie escatologiche di Isaia si realizzano in pienezza 
in Gesù di Nazaret. Matteo le cita all’inizio del ministero di 
Gesù. Per Luca 1, 78 Gesù è la luce dall’alto che rischiara quelli 
che stanno nelle tenebre. Il vangelo di Giovanni ritornerà co- 
stantemente sul tema: 


Il Verbo era la luce che illumina ogni uomo. Io sono la luce del mondo". 


La Prima lettera di Giovanni definisce Dio come luce. Sem- 
brava che il mondo avesse vinto il re della luce. Il suo rappresen- 
tante, Giuda, aveva approfittato della notte per tradire Gesù. Ma 
la vittoria del giusto avrà la meglio sulla potenza del mondo. 
Paolo ripeterà ai cristiani: «Camminate come figli della luce». 

La luce e la vita sono una cosa sola. Essere nella luce pre- 
suppone che si ami il proprio fratello, perché l’essenza della 
vita è l’amore, un amore che si dona. Questo amore ha come 
modello il Padre che si dona. 

I vangeli sono rivelazioni della gloria di Dio... Alla nascita 
di Gesù la gloria del Signore circonda i pastori. Al suo battesi- 
mo e alla sua trasfigurazione la gloria accompagna la voce di 
Dio. Tutti questi segni rivelano che Gesù è il Messia di gloria. 
Questa gloria risplende ancora al momento della passione, poi- 
ché interviene una voce divina. E infine, la risurrezione mani- 
festa la gloria del servo. 

I sacramenti della Chiesa partecipano a questo mistero di 
luce. Il battesimo è un'immersione nella morte e nella luce di 


! C£ Gv 1,9e8,12. 
!° C[ 1 Ts 5, 5; E£ 5, 2. 
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Cristo. I Padri della Chiesa lo chiamavano “illuminazione”, 
perché è l’inizio di ogni illuminazione divina. 

Il mistero pasquale è fondamentalmente un mistero di luce. 
Il fuoco nuovo, ricavato dalla pietra, viene benedetto. Il cero 
pasquale è simbolo della colonna di fuoco che guidò il popolo 
attraverso il deserto, ma anche della luce che non tramonterà 
più. Siccome la luce vera è di ordine soprasensibile, i sensi in- 
teriori acquistano la loro qualità luminosa nella misura in cui 
si lasciano prendere dalla luce. Quando l’occhio e l'orecchio 
interiori si aprono, l’uomo diventa capace di ricevere la luce. Il 
cuore resta il centro dei sensi interiori divenuti organi di luce. 


Battezzati, veniamo illuminati: illuminati veniamo adottati; adottati ve- 
niamo resi perfetti; perfetti diventiamo immortali". 


Se non vedete i segni, voi non credete. 


La cosmologia e l'antropologia biblica sono diverse da quelle 
dei filosofi e degli scienziati moderni. L'orientale è capace di 
meravigliarsi quando contempla la creazione e quando medita 
su un intervento di Dio in suo favore. Storico e meraviglioso si 
completano anziché opporsi. Basta rileggere il racconto della 
creazione del mondo nella Genesi: la fede nasce dallo stupore 
provocato dall’armonia delle leggi della natura. L'opera della 
creazione contiene meraviglie: la tradizione rabbinica non esi- 
terà ad affermare che Dio intervenne prima della creazione del 
mondo per modellare dieci oggetti insoliti: l'arcobaleno, la 
manna, il bastone di Mosè, il pozzo del deserto, la bocca del- 
l’asina, la bocca della terra, la scrittura, lo stiletto, le tavole e 
l'ariete di Abramo. In altri termini, Dio è all'origine anche del 
meraviglioso-spettacolare. Il libro dell’Esodo descrive l’evento 
che fonda il popolo di Dio: l’uscita dall'Egitto. Ora, l’esodo si 
svolge in un clima del meraviglioso-misterioso. Dio interviene 


!° CÎ CLEMENTE ALESSANDRINO, Il Pedagogo. 
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personalmente per liberare il suo popolo dalla schiavitù. La 
tradizione rabbinica non si accontenta di ricordare le dieci pia- 
ghe nella celebrazione liturgica della Pasqua. I miracoli della 
manna e del pozzo sono oggetto di continue riletture nella 
Scrittura: la tradizione popolare, che ama molto il meraviglio- 
so, descrive con molti particolari il pozzo che dissetava Israele. 
Aveva la forma di una piccola pietra che Miryam, la sorella di 
Mosè, portava durante tutta la traversata del deserto: intorno a 
questo pozzo di Miryam si svilupperanno numerose leggende. 
Il carattere straordinario di questi miracoli dell’esodo non to- 
glie nulla alla loro storicità. 

La tradizione biblica si aspettava che il Messia fosse un pro- 
feta in tutto simile a Mosè e che rinnovasse i prodigi dell’esodo. 
L’era messianica giudaica doveva dunque essere segnata dal 
meraviglioso: il Messia avrebbe aperto di nuovo le porte del 
paradiso e avrebbe ridato agli uomini i sei oggetti che Adamo 
aveva perso. Del resto, negli ambienti apocalittici, i giudei ave- 
vano elaborato un linguaggio simbolico e non esitavano a par- 
lare di visioni, di viaggi extraterrestri e di visite, di certi perso- 
naggi, nella geenna e in paradiso. Gli angeli intervenivano nel 
mondo degli uomini senza problemi. Scendevano in incognito 
dal cielo, approfittando del sonno degli uomini. Solo alcuni 
sadducei dubitavano della loro esistenza. Gli evangelisti dipen- 
devano dalla mentalità giudaica del loro tempo quando presen- 
tavano il Cristo come nuovo Mosè, e difficilmente si potrebbe 
rimproverarli per questo. 


Rifiuto del meraviglioso-spettacolare 


Varie volte Gesù si è rifiutato di accontentare quelli che vole- 
vano miracoli per sfruttarne il lato meraviglioso. Erode rimase 
deluso. perché si aspettava da Gesù un gioco di prestigio. Il 
funzionario regale di Cafarnao che andò da Gesù per chieder- 
gli un miracolo dovette sorbirsi questo rimprovero: «Se non 


184 


vedete segni e prodigi, voi non credete» (Gv 4, 48). A Nazaret 
Gesù rifiuta di fare miracoli a causa della mancanza di fede de- 
gli abitanti. Quando i farisei gli chiedono un segno per metter- 
lo alla prova, Gesù reagisce molto vivacemente: «Perché que- 
sta generazione chiede un segno? Non sarà dato alcun segno a 
questa generazione» (Mc 8, 12). 

Prima di compiere miracoli, Gesù esige la fede nella sua per- 
sona. Non è un mago che cerca di incantare le folle; egli si pre- 
senta come l’inviato del Padre e annuncia la venuta del regno. I 
miracoli sono innanzitutto a servizio di questo messaggio. 

Sta di fatto però che una lettura superficiale del vangelo 
può lasciare l'impressione che nella vita di Gesù c'è stata una 
buona dose di meraviglioso: la sua nascita verginale è seguita 
dall’intervento di un coro celeste, il suo battesimo nel Giorda- 
no dà luogo a manifestazioni straordinarie: appare una colom- 
ba e si ode una voce celeste. Questa stessa voce ripeterà il suo 
messaggio al momento'della trasfigurazione di Gesù sul mon- 
te. Alcuni miracoli sulla natura si collegano apparentemente al 
meraviglioso-spettacolare: la tempesta sedata, il camminare di 
Gesù sul mare, la moltiplicazione dei pani, il fico seccato, il 
cambiamento dell’acqua in vino a Cana, lo statere trovato nella 
bocca del pesce, la pesca miracolosa e la guarigione dell’orec- 
chio di Malco nell’orto del Getsemani. E infine, con la risurre- 
zione, l’ascensione al cielo e l’effusione dello Spirito sugli apo- 
stoli il giorno della Pentecoste, noi veniamo introdotti piena- 
mente nel mistero. Lo si vede, gli evangelisti porteranno i loro 
lettori a superare l’aspetto spettacolare di questi miracoli per- 
ché ne scoprano la dimensione misteriosa. 


L’ermeneutica del meraviglioso 


I vangeli non si accontentano di riferire le azioni di Gesù, an- 
che se sono meravigliose, ma danno la chiave d’interpretazione 
di quei fatti che sono sembrati straordinari anche ai contempo- 
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ranei di Gesù. Per Luca i miracoli di Gesù sono manifestazioni 
della potenza di Dio che agisce in Gesù. Per Giovanni le opere 
che Gesù compie sono segni della gloria di Dio che riposa su 
Gesù. 

I vangeli ripetono continuamente che Gesù è il Messia, 
l’Unto di Dio, colui che viene a compiere le speranze d'Israele. 
Il profeta Isaia aveva annunciato che lo Spirito di Dio si sareb- 
be posato sull’Unto di Dio. Grazie a questo Spirito di Dio, che 
Gesù ha ricevuto nel battesimo, egli opera segni e prodigi. Egli 
scaccia i demoni con il dito di Dio. 

A volte Gesù appare come un guaritore, perfino un esorci- 
sta. Parecchie volte Gesù incomincia i suoi miracoli con gesti 
di esorcismo. Quando guarisce la suocera di Pietro minaccia la 
febbre come aveva minacciato il vento durante la tempesta. Al 
cieco di Betsaida Gesù impone le mani e ai ciechi di Gerico 
tocca gli occhi. Infine, mette le dita negli orecchi e della saliva 
sulla lingua del sordomuto. Luca, preoccupato di difendere la 
professione medica, riconosce l'intervento della forza capace 
sia di guarire i malati sia di liberare dagli spiriti immondi. 

Questo potere di esorcista viene interpretato in modo ma- 
levolo dai nemici di Gesù: egli scaccia i demoni per mezzo del 
principe dei demoni (cf Mt 9, 34). Peri suoi avversari gli esor- 
cismi non sono altro che operazioni di magia nera. Gesù cerca 
soltanto di sedurre le folle. Stranamente, la folla ostile accusa 
Gesù: «Tu hai un demonio». Per Gesù, invece, l’espulsione di 
Satana è il segno che indica l’avvento del regno di Dio. Satana 
ha trovato qualcuno più forte di lui. La dimensione cosmica 
dell’opera di Gesù appare immediatamente. Si tratta di uno 
scontro tra Cristo e le potenze del male. 

Tutta l’opera di Gesù si presenta come una lotta contro Sa- 
tana. «Gesù passò beneficando e risanando tutti coloro che sta- 
vano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui» (cf At 
10, 38), affermerà Pietro dopo la risurrezione di Gesù. 
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Dove i razionalisti fanno intervenire dati medici, gli evan- 
gelisti si richiamano alla mentalità giudaica, per la quale a vol- 
te è difficile stabilire la linea di demarcazione tra malattia e 
possessione demoniaca. Non si può rimproverarli per aver 
usato il linguaggio e i concetti del loro tempo. Gli evangelisti 
non intendevano svelare la natura segreta del male. A loro ba- 
stava rivelare che Dio si faceva carico della nostra lotta contro 
il male. 


Il meraviglioso e le MEravigde di Dio 


Gli evangelisti, abituati a leggete la Bibbia e formati alla sina- 
goga, hanno ripreso modelli biblici per riferire i miracoli di 
Gesù. Così la risurrezione del figlio della vedova di Nain ha 
come modello le risurrezioni compiute da Elia e da Eliseo. La 
guarigione dei dieci lebbrosi fatta da Gesù ricorda la storia 
della purificazione di Naaman il' Siro. La moltiplicazione dei 
pani per saziare la folla affamata rimanda al dono gratuito del- 
la manna. Dio non aveva forse nutrito in modo meraviglioso il 
suo popolo nel deserto? Il vino delle nozze evangeliche richia- 
ma il banchetto che Dio preparerà alla fine dei tempi per i giu- 
sti, secondo la profezia di Isaia 55, 1-4. L'episodio di Gesù che 
cammina sulle acque ha senz'altro qualche legame con la tra- 
versata meravigliosa del Mar Rosso da parte degli ebrei liberati 
dall'Egitto. 

La stessa Pasqua di Gesù viene evocata in un contesto di 
esodo. Mosè ed Elia si erano intrattenuti con Gesù sulla mon- 
tagna e avevano parlato del suo esodo. Con la sua morte Gesù 
realizza l’esodo definitivo, il passaggio dalla schiavitù alla li- 
bertà, dalle tenebre alla luce, dalla tristezza alla gioia. Anche la 
presentazione della risurrezione di Cristo fa parte di questa at- 
mosfera meravigliosa-misteriosa. Annunciata da angeli che 
scendono dal cielo, si ispira a descrizioni apocalittiche. In essa 
hanno un posto molto importante gli elementi visivi e auditivi. 
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Infine, la descrizione della discesa dello Spirito sopra gli 
apostoli, sotto forma di lingue di fuoco, è una parabola in atto. 
La si capisce pienamente quando la si mette in parallelo con il 
racconto della dispersione dei popoli del libro della Genesi e 
con quello dell’Esodo sulla promulgazione della legge sul Si- 
nai. Le lingue di fuoco si disperdono sugli apostoli per compie- 
re una missione unificante: lo Spirito che esse manifestano ri- 
stabilirà tra gli uomini una reciproca intelligenza e così ciascu- 
no comprenderà, nella propria lingua, l’unica verità che deve 
riunirlo agli altri. I Dodici che hanno ricevuto lo Spirito devo- 
no andare dappertutto e insegnare a tutte le nazioni, ricondu- 
cendole all’unità. Ognuno di loro parla tutte le lingue, perché 
la Chiesa è una e, un giorno, deve lodare Dio in tutte le lingue 
del mondo. Così il miracolo della Pentecoste annuncia in un 
compendio simbolico il compimento della promessa fatta ad 
Abramo. 

Se si dimentica che il Nuovo Testamento viene a compiere 
l'Antico, ci si espone al pericolo di fraintendere il meraviglioso 
del Nuovo Testamento, di privarlo delle sue radici e di perdersi 
su una falsa pista. 


AI di là del versetto 


I vangeli si possono leggere a diversi livelli. Il senso letterale 
non esaurisce la totalità del significato. La lettura spirituale, la 
ricerca del significato profondo hanno sempre fatto parte della 
tradizione della Chiesa. Impegnarsi in questa lettura spirituale 
significa lasciarsi guidare dallo Spirito di Dio, ritrovare lo stes- 
so Spirito che ha ispirato l’evangelista. A questo livello di lettu- 
ra, gli aneddoti e il meraviglioso del vangelo spariscono per 
cedere il posto al mistero di Gesù. Allora la verginità di Maria 
assume un significato pieno. Per indicare che il Figlio di Dio è 
veramente venuto dal Padre, fin dal momento del suo concepi- 
mento e che la salvezza non è frutto di un’opera umana, il Si- 
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gnore ha scelto una vergine per nascere tra gli uomini e per 
realizzare la profezia dell’Emmanuele: il Dio con noi. La lettura 
del Prologo di Giovanni illumina bene questo significato della 
verginità, come segno di povertà umana: né sangue, né volere 
di uomo, ma Dio lo ha generato. Maria è vergine per significare 
che è stato Dio a generare il Cristo e che il Salvatore non è un 
superuomo, frutto dello sforzo umano verso la liberazione. È 
Dio che nel suo disegno eterno ha predestinato la vergine Ma- 
ria per generare in lei e per mezzo di lei il suo unico Figlio. In 
altri termini, la verginità di Maria è il segno che gli uomini non 
sono capaci di operare la salvezza. i 

I miracoli di Cristo hanno un significato spirituale che va 
scrutato. Così, la tempesta sedata sul lago annuncia la morte di 
Gesù paragonata al sonno che provocherà una tempesta per i 
Dodici. Quando Gesù risorge dai morti, ritorna la calma. Gesù 
rimprovera ai Dodici la loro poca fede. Il fico sterile che secca 
è simbolo della città di Gerusalemme che accolse così male il 
Signore. Gesù la rimprovera di non aver portato frutti. Produr- 
re frutti di conversione è la prima esigenza della religione per 
Matteo. E Gesù, ai capi del giudaismo, rimprovera la sterilità. 
Allo stesso modo, il soggiorno di Gesù in Galilea, con i nume- 
rosi miracoli ivi operati, viene spiegato da Matteo con l'oracolo 
di Isaia: 

Il paese di Zabulon e il paese di Neftali, sulla via del mare, al di là del 

Giordano, Galilea delle genti; il popolo immerso nelle tenebre ha visto 

una grande luce". 


Matteo 12, 15-22 sottolinea che Gesù, il servo diJhwh, por- 
ta la vera fede alle nazioni. Matteo ha perciò disseminato il suo 
vangelo di annotazioni discrete in cui vengono annunciati il 
rifiuto d'Israele e la rivelazione alle nazioni. Egli ha visto nella 
Galilea l’immagine delle nazioni che accoglieranno il Cristo, 


4 Mt 4, 15-16. 
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mentre la Giudea lo respinge. Infine per Giovanni la passione 
è presentata come il grande esorcismo. Gesù che entra nel giar- 
dino è il nuovo Adamo che apre di nuovo le porte del paradiso. 
Giuda e il diavolo, che è entrato in lui, non sono ammessi in 
questo giardino: vengono gettati per terra. Così viene simbo- 
leggiata la vittoria di Cristo sul principe di questo mondo. La 
risurrezione di Cristo inaugura un mondo nuovo: Cristo risor- 
to alita sugli apostoli per dare loro lo Spirito, come Dio aveva 
insufflato un’anima viva in Adamo. Alla settimana della crea- 
zione corrisponde in Giovanni la settimana delle apparizioni. 
Ciò significa che Cristo è il primogenito tra i morti e che l’uma- 
nità è chiamata a vivere con lui di una vita nuova. 

Questa lettura spirituale della Chiesa, predicata dai Padri 
fin dalle origini del cristianesimo, introduce una nuova dimen- 
sione del meraviglioso, sottolineando la profondità delle Scrit- 
ture. La lettura simbolica dei vangeli non ha nulla in comune 
con la lettura gnostica della Scrittura rivendicata dai Rosa-Cro- 
ce, dalla nuova Acropoli e dal movimento del Graal, che si ba- 
sano sull’universalismo dei simboli e dei miti religiosi per affer- 
mare l’origine comune delle religioni ufficiali di cui sarebbero 
l'essenza. Il simbolismo ripreso dai vangeli si collega a quello 
dell’Antico Testamento e non è affatto il frutto di una fantasia 
personale. 

Freud nel suo libro Mosè e il monoteismo aveva mostrato 
che la storia ebraica è il veicolo del Dio unico, in quanto è 
legato all’assassinio del grande uomo chiamato Mosè. Lacan 
ha riconosciuto in Freud un singolare cristocentrismo, nel 
senso che l’assassinio di Mosè arriva a emergere in quello di 
Cristo e costui, manifestandolo, permette al messaggio mono- 
teistico di compiersi. Come a dire che la lettura del Nuovo 
Testamento esige quella dell’Antico Testamento, perché ne è 
il compimento. Privato delle sue radici ebraiche, il Nuovo Te- 
stamento resta un enigma. E allora, il meraviglioso-spettacola- 
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re che circonda la vita di Gesù non ha nessuna consistenza. 
Rimesso nel suo contesto culturale, questo meraviglioso sfo- 
cia nel misterioso e introduce il lettore al centro del messag- 
gio: Dio è intervenuto in modo meraviglioso nel mondo per 
salvarlo, perché lo ama. 
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II 
Verso il Gòlgota 


Il gallo cantò 


Nell’Antico Testamento abbondano gli animali: ci sono balene, 
pecore, uccelli, galli e anche cani. La fauna del Nuovo Testa- 
mento è più ridotta. Il gallo compare però al momento della 
passione di Cristo. È solo un puro caso? L’autore del libro di 
Giobbe si meraviglia dell’intelligenza del gallo: «Chi ha dato 
all’ibis la sapienza e al gallo l'intelligenza?» (Gb 38, 36). 

Infatti, sembra che il gallo sia intelligente: non è lui il cu- 
stode della casa, visto che si sveglia al minimo rumore? E non 
è lui che annuncia il giorno che nasce a tutta la casa e ricorda 
al pigro che è giunta l’ora di alzarsi? C'è veràmente di che stu- 
pirsi davanti a questo simbolo della vigilanza. 

Nel libro dei Proverbi il gallo figura nella lista di quelli che 
fanno una bella figura: 


Tre esseri hanno un portamento maestoso, anzi quattro sono eleganti 
nel camminare: il leone, il più forte degli animali, che non indietreggia 
davanti a nessuno; il gallo pettoruto, il caprone e un re alla testa del suo 
popolo”. 
, Il gallo è il simbolo della fierezza, forse anche della forza. I 
testi rabbinici lo chiamano “il maschio”. Girolamo, nella sua 
versione latina della Bibbia, traduce Isaia 22, 17 introducendo 


!5 Prv 30, 29-31. 
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l'immagine del gallo: «Ecco, il Signore ti agguanterà come si 
agguanta un gallo». 

Il testo ebraico aveva la parola geber (maschio) e le altre 
traduzioni hanno: «Il Signore ti agguanterà con forza». 

Nella letteratura rabbinica molti testi proibiscono di alleva- 
re galli a Gerusalemme. A questo punto possiamo farci parec- 
chie domande: a che epoca risalgono questi testi? Come conci- 
liare questi dati, apparentemente contraddittori, con il vangelo? 

Prima di rispondere a queste domande, esaminiamo i testi 
rabbinici da vicino. Un primo testo si trova nella Mishnah: 


Non bisogna allevare piccoli animali in Palestina, ma è permesso in Si- 
ria e nei luoghi non abitati della Palestina. A Gerusalemme non si alle- 
vano galli, per paura di contaminare gli animali sacri ed è proibito ai 
sacerdoti nel resto della Palestina, come precauzione di purità. Nessu- 
no deve allevare maiali, né cani, a meno che non siano legati. 


Può darsi che questa legislazione sia molto antica, dal mo- 
mento che si parla della Siria. Probabilmente risale a un’epoca 
in cui le conquiste giudaiche avevano aperto le porte della Siria. 
E non è impossibile che qui si parli dell’epoca dei Maccabei. 
Nella Tosefta ritroviamo questo medesimo divieto di allevare 
galli a Gerusalemme, però con una restrizione: «Non si allevano 
galli a Gerusalemme per paura di contaminare gli animali sacri, 
a meno che non si abbia un giardino o una concimaia...»"°. 

Questo testo appartiene alla stessa epoca del testo prece- 
dente. Sembra perciò chiaro che questa legislazione veniva in- 
terpretata in modo diverso. Il Talmud di Gerusalemme lo rico- 
nosce: 


Si è insegnato che a Gerusalemme non si dovevano allevare galli... Vuol 
dire che a Gerusalemme, anche i semplici israeliti devono stare attenti 
a non dedicarsi agli allevamenti in vista della loro purità? No. Avviene 
di questo problema ciò che rabbi Joshua ben Levi ha detto del versetto: 


1 Tosefta, BQ 8,9. 
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«Gerusalemme è costruita come città salda e compatta» (Sal 122, 3): si 
deduce che in questa città tutti gli israeliti sono considerati come asso- 
ciati per la purità solo durante le feste, e non oltre. 


Sembra perciò chiaro che questo divieto riguardi solo i sa- 
cerdoti. Ma il problema non è ancora risolto, perché il divieto 
di allevare galli a Gerusalemme si ritrova nella lista delle leggi 
speciali che riguardano Gerusalemme. 

Le dieci leggi riguardanti Gerusalemme ci sono conservate 
in numerose fonti e, come succede spesso per questi testi anti- 
chi che hanno avuto un periodo di tradizione orale, le versioni 
presentano un certo numero di varianti. Due versioni di questa 
stessa legislazione ci sono conservate nel trattato Abot di Rabbi 
Natan: . 


Dieci cose sono state dette a proposito di Gerusalemme: 

— non è resa impura dalla lebbra; 

— non è giudicata città idolatrica; 

— non vi si costruiscono balconi, né cornicioni, né canali sulla strada a 

causa dell’impurità di un morto; 

— non si permette ai morti di passarvi la notte; 

— non vi si lasciano ossa umane; 

— non vi si fa posto a un proselito; 

— non vi si lasciano tombe; 

— a Gerusalemme non si fa nessuna piantagione. Non vi si pianta nes-. 
sun giardino a eccezione del giardino delle rose, che vi si trova fin dal 

tempo dei primi profeti; 

— non vi si allevano oche, né galli, né, a maggior ragione, maiali; 

— non vi si lasciano mucchi di letame, a causa dell’impurità levitica; 

— non si applica la legge del figlio ribelle; 

— non vi si vendono case se non a partire dal suolo e al di sopra; 

— una casa venduta, se non è stata riscattata durante il primo anno, non 
rimane per sempre all’acquirente; 

— non vi si accettano affitti per i letti; 

— non vi si vendevano pelli dei sacrifici. E che cosa se ne faceva? Rabbi 
Simon ben Gamaliel diceva: «Si davano agli albergatori»!”. 


!” Abot di Rabbi Natan, Versione A, 35. 
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Questa lista che annunciava dieci leggi, ne contiene quindici. 
Se la confrontiamo con altre due liste, si può dire con certezza 
che vi sono stati aggiunti molti elementi. Benché il divieto di 
allevare galli ritorni nella lista della Versione B di Abot di Rabbi 
Natan, non si trova per esempio nella Tosefta Negaim che parla 
soltanto del divieto di lasciare mucchi di letame a Gerusalemme. 
È molto probabile che questo divieto sia un’aggiunta al testo. 

Dopo questa lunga digressione, dobbiamo ritornare alla no- 
stra domanda iniziale: che ne è del canto del gallo a Gerusa- 
lemme di cui ci parla il vangelo? I testi rabbinici non possono 
risolvere il problema, perché, da una parte, la loro datazione 
rimane discussa e, dall’altra, ammettono che questa legge ri- 
guardava solo i sacerdoti. Niente impedisce dunque di credere 
ai vangeli. 

È interessante infine segnalare che i cristiani ben presto fe- 
cero del gallo il simbolo della risurrezione. Come il gallo an- 
nuncia il nuovo giorno, così essi attendono il giorno nuovo in 
cui Cristo ritornerà. Nel Medioevo il gallo sarebbe diventato 
simbolo del predicatore. Come il gallo risveglia le persone ad- 
dormentate, così il predicatore ha la missione di risvegliare 
quelli che si assopiscono o che cedono alle opere delle tenebre. 

Il mondo ama il sonno. Il mondo è soltanto sonno. Il mon- 
do ama il sonno della morte. Ma l’amore vuole il risveglio. 
L’amore è il risveglio reinventato ogni volta. L'amore trascinerà 
le sante donne a recarsi al sepolcro di buon mattino e risveglie- 
rà la loro fede. 

Pietro sul Tabor e nel Getsemani si era addormentato. La 
sua fede sonnecchiava. Ci vorranno le lacrime, il canto del gal- 
lo e la corsa al sepolcro per risvegliarla. 


Le vesti del sommo sacerdote 


Il vestito permette di riconoscere la persona. Il profeta, nel- 
l'Antico Testamento, portava un mantello di pelo. Giovanni 
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Battista lo riprenderà. Il sacerdote, quando officiava nel tem- 
pio, indossava una tunica bianca. 

Il giudaismo dava grande importanza alle vesti del sommo 
sacerdote. I romani l'avevano capito. Ecco perché, per tenere 
in loro potere il sommo sacerdote, Erode e i procuratori roma- 
ni si aggiudicarono la custodia delle vesti e le consegnavano 
solo al tempo delle feste. 

Lo storico Giuseppe Flavio ci ha lasciato una descrizione 
minuziosa delle insegne del grande pontefice. Poiché il tempio 
è un'immagine del cosmo, tutte le vesti partecipano alla simbo- 
logia cosmica. 

Nell'’Apocalisse di Giovànhi i fedeli vengono chiamati sa- 
cerdoti. Ora, l'insegna caratteristica della dignità sacerdotale 
era il diadema che il sacerdote poftava sulla fronte e sul quale 
era inciso il Nome di Dio. Due passi dell'Apocalisse di Giovan- 
ni attribuiscono a ogni fedele questa insegna. La lettera alla 
Chiesa di Filadelfia evoca il tempio escatologico: 


Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne 
uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio". 


A questa promessa risponde la descrizione del culto nella 
Gerusalemme nuova: 


1 suoi servi lo adoreranno; vedranno la sua faccia e porteranno il suo 
nome sulla fronte”. 


Il cristiano partecipa al sacerdozio di Cristo sommo sacer- 
dote. 

Il sommo sacerdote indossava anche il pettorale ornato con 
dodici pietre su cui erano incisi i nomi delle dodici tribù d’Israe- 
le. Quando si presentava davanti a Dio, portava tutto il popolo 
nella sua preghiera e sul suo cuore. 


Ap 3,12. 
‘ Ap 22,4. 
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Per l’Apocalisse di Giovanni, è la nuova Gerusalemme che 
è ornata di dodici basamenti fatti di pietre preziose. Già a Qu- 
mran le pietre preziose designavano il consiglio della comuni- 
tà. Questa interpretazione prepara quella dell'Apocalisse sulla 
città-tempio: in essa ogni membro esercita la dignità sacerdo- 
tale. Per questo i nomi incisi sulle mura della città non sono 
più quelli delle dodici tribù d’Israele, ma quelli dei dodici apo- 
stoli. Sono gli apostoli che illuminano la città santa, che adesso 
ha tutti i privilegi del sommo sacerdote giudaico. x 

I fedeli, ammessi a vedere Dio, dal momento che portano 
sulla fronte il diadema sacro su cui è inciso il Nome di Dio, 
beneficiano del privilegio riservato al sommo sacerdote. Ne 
gioiscono insieme, come membri della celeste Gerusalemme il- 
luminata dagli apostoli. 


Come era stupendo quando si aggirava fra il popolo, quando usciva dal 
santuario dietro il velo. Come un astro mattutino fra le nubi, come la 
luna nei giorni in cui è piena, come il sole sfolgorante sul tempio 
dell’Altissimo, come l’arcobaleno splendente fra le nubi di gloria, come 
il fiore delle rose nella stagione di primavera, come un giglio lungo un 
corso d’acqua, come un germoglio d’albero d’incenso nella stagione 
estiva, come fuoco e incenso su un braciere, come un vaso d'oro mas- 
siccio, ornato con ogni specie di pietre preziose, come un ulivo verdeg- 
giante pieno di frutti, e come un cipresso svettante tra le nuvole. Quan- 
do indossava i paramenti solenni, quando si rivestiva con gli ornamenti 
più belli...?° 


Diventava notte 


E fu sera, e fu mattina. La liturgia giudaica aveva celebrato la 
notte. Tutte le tappe importanti della storia della salvezza sono 
avvenute di notte. È una legge della rivelazione. Commentan- 
do l’Esodo al capitolo 12, il traduttore della sinagoga faceva 
una lunga parentesi: 


2° Sir 50, 5-11. 
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Sono quattro le notti inscritte nel libro delle memorie. 

La prima notte, Dio si manifestò sul mondo per crearlo. Il mondo era 
confusione e tenebre. Le tenebre erano diffuse sull’abisso. La parola di 
Jhwh era la luce e brillava. Egli la chiamò prima notte. 

La seconda notte, Jhwh apparve ad Abramo che aveva 90 anni per com- 
piere la Scrittura che dice: Abramo genererà e Sara partorirà? Isacco ave- 
va 37 anni quando fu offerto sull’altare... Egli la chiamò la seconda notte. 
La terza notte, Jhwh apparve agli egiziani in piena notte: la sua mano 
uccideva i primogeniti degli egiziani e la sua destra proteggeva i primo- 
geniti d'Israele perché si adempisse la Scrittura che dice: Il mio primo- 
genito è Israele. Egli la chiamò la terza notte... 

La quarta notte, il mondo arriverà alla sua fine per essere dissolto; i 
gioghi di ferro saranno spezzati e le generazioni perverse saranno an- 
nientate. Mosè salirà dal centro del deserto e il re Messia verrà dall’alto. 
Uno camminerà alla testa del gregge e l’altro camminerà alla testa del 
gregge e la sua Parola camminerà tra i due. Io e loro cammineremo 
insieme. È la notte della Pasqua per la liberazione di tutto Israele”. 


In questo affresco della storia della salvezza, Dio è presen- 
tato come una forza liberatrice e come una sorgente di creazio- 
ne. Creazione ed esodo sono le due immagini fondamentali 
che ritornano. Fra le due c’è la notte della sofferenza di Abra- 
mo. La liberazione definitiva sarà un nuovo esodo, più meravi- 
glioso del primo. L'immagine della liberazione raggiunge l’uo- 
mo nel più profondo del suo essere. Affascinato dalla libertà 
perduta, l’uomo soffre per il peso dei determinismi che si ab- 
battono su di lui. Per dimenticare la condizione di prigioniero, 
gli capita di buttarsi nel libertinaggio, pensando così di affer- 
mare la sua libertà. La grande liberazione non è da cercarsi al- 
l’indietro, ma è il senso di un futuro che bisogna costruire. 

L’immagine del nuovo esodo è legata a quella del ritorno 
alla terra promessa. Questo ritorno è anche il linguaggio sim- 
bolico di un itinerario interiore. I gioghi di ferro che ci tengono 
prigionieri devono essere spezzati. Ma per accedere alla terra 


2! Targum, Es 12. 
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promessa, bisogna passare prima attraverso il grande abisso, 
attraverso il mare che solo Dio può prosciugare. Allora la terra 
promessa non è più una piccola realtà stretta, ma si apre a tutti. 

C'è un legame tra la creazione e la liberazione. La continui- 
tà della creazione parla della fedeltà di Dio alla sua alleanza. 
C'è un legame anche tra la sofferenza di Abramo e la liberazio- 
ne. La redenzione si realizza attraverso la sofferenza accettata. 

L'esperienza della notte non è riservata ai santi. Nella Bib- 
bia, l’ha vissuta tutto il popolo di Dio. Certo, Abramo l’ha spe- 
rimentata in modo più intenso. Questa esperienza immerge di 
nuovo nella notte della creazione. E immerge l’uomo nelle sue 
radici più profonde. Lo fa partecipare alla liberazione dell’eso- 
do. La Pasqua è un passaggio dalle tenebre alla luce, dalla tri- 
stezza alla gioia e dalla schiavitù alla libertà. 

L’esperienza della notte fa partecipare anche all'avventura 
di Abramo. Di lui la Scrittura dice: «Egli credette e gli fu accre- 
ditato come giustizia» (Rm 4, 3). L’esperienza della notte è 
quella di chi veglia. 

Nell’Exsultet la liturgia trova accenti lirici per celebrare la 
notte. Apparentemente, questo canto alla notte è strano. Gli 
uomini non amano la notte. Preferiscono la luce. La sentinella 
aspetta con impazienza l’aurora. Dio è luce, ci ripetono spesso. 
Non è nelle tenebre, nella notte e nell'errore. 

Eppure, la Bibbia conosce notti oscure, molto oscure, che si 
sono trasformate in vere teofanie. Tutto gridava l'assenza di 
Dio. Umanamente parlando, tutto sembrava perduto. Ed ecco 
che Dio interviene: a metà della notte, Dio colpì i primogeniti 
nel paese d’Egitto. Nelle ore più oscure e più tristi Dio si ricor- 
da della sua alleanza: 


Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro 
che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse??. 


259,1. 
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La Pasqua 


Il cristianesimo affonda le sue radici nel giudaismo. L'abbiamo 
ripetuto molte volte. Tuttavia, i frutti e le radici di un albero 
non sono identici. Proprio all’interno della celebrazione tradi- 
zionale della Pasqua come liberazione dall'Egitto, Gesù ha 
inaugurato la Pasqua nuova di cui l’eucaristia fa memoria. La 
comunità cristiana può acclamare Cristo, nostra Pasqua, che è 
stata immolata??. 

Dire a parole il significato della festa non è facile. Il vocabo- 
lario ha i suoi limiti. E poi, i nostri spiriti sono lenti a credere. 
L’eucaristia è presenza ‘di Cristo risorto. Il rito latino la-celebra 
con pane azzimo per sottolineare il legame che la unisce alle 
sue radici giudaiche. Il pane azzimo, che i giudei chiamano 
matsah, è il memoriale del pane che non aveva avuto il tempo 
di lievitare quando Dio intervenne in Egitto. 

Una tradizione giudaica afferma che il bambino è incapace 
di pronunciare le parole “papà” e “mamma” prima di aver gu- 
stato il sapore del pane. È come se nel pane ci fosse una forza 
che permette al bambino di riconoscere suo padre e sua madre. 
L’ebreo benedice Dio ogni volta che mangia il pane: 


Sii benedetto, re dell'universo, che fai uscire il pane dalla terra. 


Se già nel pane normale c’è una forza che permette di rico- 
noscere il padre, a maggior ragione nel pane azzimo, che fa me- 
moria dell’uscita dall'Egitto. Nella matsah c’è una forza che per- 
mette di riconoscere la divinità che un tempo ha liberato gli 
ebrei dall’Egitto e che libera ancora oggi, perché «ciascuno deve 
considerarsi come uno che è uscito personalmente dall’ Egitto». 
Questa affermazione si trova nella liturgia ebraica della notte di 
Pasqua. 


® C£1 Cor 5,7. 
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Nel pane eucaristico c’è anche la presenza di Dio che dà al 
discepolo di Gesù la forza di testimoniare la risurrezione di 
Cristo e di riconoscerlo nei poveri. Nell’eucaristia Gesù dà la 
forza del suo Spirito, perché i discepoli abbiano il coraggio di 
rispondere ai moderni faraoni, che vanno strombazzando che 
Dio non esiste: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo?»”. 


Non berrò più del frutto della vite, 
finché non venga il regno di Dio 


La Bibbia parla per la prima volta del vino in un contesto di 
alleanza. Dopo il racconto del diluvio, Noè pianta una vite. Se- 
condo la versione del Targum, la pianticella della vite proveni- 
va dal paradiso. I flutti del diluvio l’avevano sradicata e poi tra- 
scinata via. Sempre secondo la versione del Targum, quando 
Dio aveva creato la vite, aveva messo da parte del vino, sotto il 
suo trono, per i giorni del Messia. E questi avrebbe la missione 
di dare questo vino che Dio ha messo da parte fin dai primi 
giorni della creazione. 

Isaia, in un canto lirico, paragona il popolo d’Israele a una 
vigna: «La vigna del Signore degli eserciti è la casa d'Israele» 
(Is 5, 7). E il profeta applica questa immagine al popolo, per 
ricordare che Dio si aspetta da lui i frutti. La pianticella scelta 
deve dare un vino eccellente. 

Nella tradizione deuteronomica, Dio dà al suo popolo la 
terra con le sue ricchezze. Se il popolo è fedele all'alleanza, Dio 
benedice i frutti della terra, il grano, il vino e l’olio fresco. Sia- 
mo alla fine della vita nomadica e all’inizio della sedentarizza- 
zione. Israele ha conservato il ricordo dei grappoli enormi ri- 
portati dagli esploratori inviati da Mosè. 

L'insediamento nella terra promessa si è rivelato una prefi- 
gurazione del possesso pacifico che gli ultimi tempi dovevano 


* Lc 24,5. 
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assicurare a Israele e che doveva segnare una straordinaria fe- 
condità dei vigneti. 


Dai monti stillerà ilvino nuovo e colerà giù per le colline... Pianteranno 
vigne e ne berranno il vino”. 


A questo definitivo insediamento sulla terra delle promesse 
corrisponde in Osea e Geremia il tema delle nozze irrevocabili 
di Jhwh con il suo popolo. Il vino, l'olio e il grano hanno di 
nuovo una parte molto importante in questa allegrezza nuzia- 
le. Anche nel Cantico dei Cantici le grazie della sposa evocano 
la dolcezza inebriante del vino. Il banchetto escatologico de- 
scritto da Isaia 25, 6 insiste sull'eccellenza dei vini con cui sa- 
ranno inebriati icommensali di Jhwh. Il vino viene associato 


anche al messianismo nella benedizione del patriarca Giacobbe 
a Giuda: 


Egli lega alla vite il suo asinello e a scelta vite il figlio della sua asina, 
lava nel vino la veste e nel sangue dell’uva il manto”. 


Nel Targum l’omileta ne approfitta per descrivere la bellez- 
za del Messia che è anche un guerriero: 


Come è bello il re Messia, che sorgerà da quelli della casa di Giuda! 
Cinge i suoi reni e scende e intraprende il combattimento controi suoi 
nemici... Le sue vesti sono bagnate nel sangue, è simile a chi pigia l’uva: 
Come sono belli gli occhi del re Messia, come il vino puro. 


In questo contesto, l’astinenza dei Recabiti, di cui parla Ge- 
remia 35, 6-7, assume un significato in più. Essi rifiutano di con- 
siderare definitiva la conquista della terra; non ammettono: che 
ci si stabilisca in Israele. Il vero vino lo porterà il Messia. Prima 
di entrare in Gerusalemme, bisogna camminare nel deserto. | 

Con la letteratura sapienziale inizia una nuova tappa della ri- 
velazione. La Sapienza personificata è paragonata alla vite: 


3 Am 9, 13-14. 
2% Gn 49, 11. 
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Io come una vite ho prodotto germogli graziosi e i miei fiori, frutti di 
gloria e di ricchezza. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate”. 


Nel rituale della Pasqua, il vino esprime la speranza escato- 
logica. Le quattro coppe di vino, secondo l’esegesi di rabbi Ba- 
naya, corrispondono alle quattro espressioni che indicano la 
redenzione d’Israele nel testo di Esodo 6, 6. 

In questo contesto escatologico la parola di Gesù assume tut- 
to il suo significato: «Non berrò più del frutto della vite, finché 
non venga il regno di Dio» (Lc 22, 18). Il vino della coppa euca- 
ristica diventa il segno della comunicazione dello Spirito: 


Tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito”. 


Nella Didaché viene messo in evidenza il significato eucari- 
stico della vite: 


Noi ti benediciamo, Padre nostro, per la santa vite di Davide che tu hai 
rivelato attraverso il tuo servo Gesù. 


Ippolito di Roma, nel suo trattato su Le benedizioni di Isacco 
e di Giacobbe, commenta la benedizione di Neftali di Genesi 
49, 21 con queste parole: 


La vite spirituale era il Salvatore; i suoi tralci e i suoi pampini sono i 
santi che credono in lui; i suoi grappoli sono i martiri; i tronchi che 
sono legati alla vite indicano la passione. I vendemmiatori sono gli an- 
geli; le ceste nelle quali si raccolgono i frutti della vite sono gli apostoli. 
Il torchio è la Chiesa; il vino è la forza dello Spirito. 


Isacco d’Antiochia, nella sua Omelia contro i Giudei, com- 
menta la benedizione di Giacobbe su Giuda: 

Non compie l’offerta con il sangue dei sacrifici, ma con il vino. Lava il 

suo mantello che è diventato rosso con il sangue dell’uva e non con 

sacrifici. I suoi occhi sono più brillanti del vino e i suoi denti più bian- 

chi del latte. Il suo segno di gloria sta nel fatto che abolisce i sacrifici 

con il vino. 


” Sir 24, 17-18. 
® 1 Cor 12, 13. 
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La portata ecclesiale del testo escatologico balza chiara- 
mente agli occhi. La coppa eucaristica è il segno della gloria del 
regno già inaugurato. 

Girolamo sottolinea il compimento sacramentale delle pa- 
role di Gesù: 


Noi beviamo il suo sangue e senza di lui non riusciamo a dissetarci. 
Ogni giorno, nel ripetere il suo sacrificio, noi pigiamo i suoi mosti, frut- 
ti della vera vite che è la vigna di Sorech, che significa “eletta”. Da essi 
viene estratto il nuovo vino che beviamo nel regno del Padre, vino che 
troviamo non nell’adesione all’antiquata lettera, ma allo Spirito nuovo; 
e cantiamo quel cantico nuovo che nessunoaltro può cantare al di fuori 
di chi appartiene al regno della Chiesa, che è il regno del Padre”. 


Origene, nel Commento sul Cantico, chiede di essere intro- 
dotto al banchetto della sapienza: 


Il vino che è prodotto dalla vera vite è sempre nuovo: sempre, grazie al 
progresso di coloro che imparano, si rinnova la conoscenza della sa- 
pienza e della scienza divina. Ecco perché Gesù diceva ai suoi discepoli: 
«Berrò questo vino nuovo con voi nel regno del Padre mio». Infatti, 
grazie alla sapienza di Dio, la conoscenza delle realtà segrete e la rivela- 
zione delle dottrine nascoste si rinnovano sempre, non soltanto negli 
uomini, ma anche negli angeli e nelle potenze celesti. 


Nella “cella del vino”?° di cui parla il Cantico, Origene vede 
il regno celeste. Le viti in fiore del Cantico 2, 13 sono le Chiese 
sparse in tutto il mondo. Queste viti fioriscono quando giun- 
gono alla fede e quando sono adorne della soavità delle opere 
di pietà. 

Cristo si era impegnato a non bere più vino fino all'avvento 
del regno, per orientare la speranza dei suoi verso quel compi- 
mento futuro della loro commensalità con lui. Questo compi- 
mento conoscerà la sua piena realizzazione solo nel regno ce- 
leste, dove Cristo sarà tutto in tutti: 


2° GIROLAMO, Lettere, 120, 2t. 
® CECL2, 4. 
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Allora Cristo berrà vino, ma vino nuovo, il vino nuovo nel 
cielo nuovo e nella terra nuova, e da uomo nuovo con uomini 
nuovi che cantano il canto nuovo. Vedi dunque che è impossi- 
bile che beva il calice nuovo dalla vite nuova colui che è ancora 
rivestito dell’uomo vecchio con le sue azioni. Dice: nessuno 
mette vino nuovo in otri vecchi (cf Mt 9, 17). Se dunque vuoi 
anche tu bere di questo vino nuovo, rinnovati e di”: anche se il 
nostro uomo esteriore si corrompe, quello interiore però si rin- 
nova di giorno in giorno (cf 2 Cor 4, 16)?. 


La morte in croce 


Morire nudo sulla croce per ogni giudeo significava morire 
nella maledizione e nell’allontanamento da Dio. La nudità è 
privazione d’identità. «Maledetto chi pende dal legno»”, affer- 
ma il Deuteronomio. E proprio così apparirebbe la morte di 
Gesù agli occhi dei giudei: egli farebbe la figura dell’abbando- 
nato e, perciò, dell’impostore. 

La morte di Gesù sulla croce non smentisce il suo messag- 
gio? La sua agonia nel Getsemani è prima di tutto la solitudine 
in cui si trova al momento di affrontare la morte. «Abbà, passi 
da me questo calice!» Gesù sa di essere il Figlio prediletto, il 
servo di Jhwh. La sua preghiera si rivolge al Padre: Abbà. Ha 
appena celebrato la Pasqua con i suoi discepoli. Dopo aver be- 
vuto le quattro coppe di vino, lo attende la quinta coppa: la 
coppa di Elia. 

La parabola dei vignaioli omicidi”, che presenta un rias- 
sunto sintetico della storia biblica, fa intravedere i sentimenti 
che animavano Gesù. Il proprietario della vigna manda i suoi 
servi per riscuotere i frutti del raccolto. I servi vengono pic- 


3 ORIGENE, Omelie sul Levitico, 7, 2. 
® CE Dt 21, 23; Gal 3, 13. 

* Cf Mt 26,39. 

* Cf Mt 21, 33-44. 
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chiati o uccisi dai vignaioli. Il proprietario decide di mandare 
il proprio figlio: «Forse di lui avranno rispetto». Ma i vignaioli 
si dissero: «Costui è l'erede. Uccidiamolo e così l'eredità sarà 
nostra». Lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Quando 
raccontò questa’ parabola, Gesù non si faceva illusioni sulla 
sorte che l’attendeva. Era la sorte riservata a tutti i profeti. La 
sorte del servo di Jhwh non era più invidiabile. 

Il vangelo di Giovanni evoca il dramma vissuto da Gesù 
nell’anima prima della sua passione: 


Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? 
Ma per questo sono giunto a questa ora”. 


Gesù supera il suo turbamento meditando sul senso della 
sua missione. Ha accettato di essere il servo che con la sua sof- 
ferenza purificherà il mondo e farà l’espiazione. 


Nessuno mi toglie la vita. Sono io che la do. 


Sulla croce Gesù conoscerà fino in fondo questa esperienza 
dell’abbandono. «Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione il 
diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato»”, scri- 
ve Luca. Ora questo tempo fissato è quello della passione. L’'ulti- 
ma lotta, come la prima, avviene nella solitudine del deserto. 

L’ora della passione è l’ora del silenzio. Il Padre non abban- 
dona però il Figlio. Lascia che sia lui stesso a decidere in tutta 
libertà. Spetta a Gesù dare un significato alla sua morte. Non è 
la morte di uno schiavo, ma la morte del Figlio. La solitudine 
di Gesù è quella di una libertà che il Padre rispetta. 

In questa luce, le parole di Gesù pronunciate durante la 
Cena assumono il loro significato pieno. 


Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai 
discepoli dicendo: Prendete e mangiatene tutti; questo è il mio corpo 
dato per voi”. 


5 Gv 12, 27. 


* Le 4, 13. 
* CE Mt 26, 26 ss; Mc 14, 22-25; Lc 22, 19-20; 1 Cor 11, 23-25. 
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La frazione del pane prefigura la morte violenta di Gesù e le 
dà il suo significato. Il pane spezzato è la vita di Gesù offerta 
perché venga il regno. La morte di Gesù diventa così la grande 
Pasqua dell’umanità, il passaggio di tutti gli uomini verso Dio. 

La morte di Gesù è la conseguenza delle sue opzioni mes- 
sianiche. Gesù, il servo, non ha respinto nessuno. Si è legato ai 
poveri e ai peccatori. Ha solidarizzato con coloro che erano ri- 
gettati. Con questa solidarietà voleva ricordare che nessuno è 
escluso dal regno. La sua morte non è un avvenimento di sal- 
vezza astratta. È l’amore del Padre per gli uomini che ha con- 
dotto Gesù sulla croce. L'accettazione della croce è comunione 
con il mondo degli umiliati e degli esclusi. Gesù ha seguito 
fino in fondo lo Spirito che il Padre gli ha donato al battesimo. 
Anzi, sulla croce, quando sta per morire, egli dona questo Spi- 
rito alla sua Chiesa. Nel suo grido di abbandono, Gesù dona 
Dio agli abbandonati da Dio. Discende agli inferi, nei nostri 
inferi, per annunciare un Dio che è amore fino al dono di suo 
Figlio. Il sacrificio di Isacco preparava i giudei a entrare in que- 
sta logica. 

Tutto è compiuto, perché tutto viene assunto. Quando la 
parola di Dio si fa silenzio, il silenzio si fa parola. Egli grida che 
l’oscurità della notte pasquale è a misura del mistero di Dio. 
Elia aveva ascoltato la voce del silenzio. Gesù farà la stessa 
esperienza della voce del silenzio di Dio. 

L’esperienza del silenzio di Dio è essenziale al vangelo. Essa 
gli ricorda la missione di continuare: quella del servo sofferente. 

Il vangelo di Giovanni, che obbedisce a un’intenzione teo- 
logica, aggiunge parecchi punti importanti. Invece del tema 
del Getsemani, Giovanni parla del giardino in cui entrano sol- 
tanto Gesù e i suoi discepoli. Giuda e la sua banda rimangono 
fuori e vengono gettati a terra. Gesù, dopo aver sostenuto una 
lotta contro il principe di questo mondo, apre di nuovo le por- 
te del giardino-paradiso. Non solo accetta la morte con sovrana 
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maestà, ma proprio sulla croce egli diventa re dei giudei. Il car- 
tello sulla croce lo attesta in diverse lingue. Proprio quando è 
immobilizzato sulla croce Gesù instaura. il Regno. «Vincitore, 
perché vittima», diceva sant'Agostino. 

Il quarto vangelo aveva aggiunto un altro particolare im- 
portante al momento del processo davanti al sommo sacerdote. 
Gesù viene condotto davanti al sommo sacerdote con le mani 
legate. Al lettore giudeo questo particolare evocava la legatura 
di Isacco, la sua Agedah, con la teologia del merito di Isacco a 
essa collegata. In altri termini, Gesù viene presentato come il 
nuovo Isacco. Il sacrificio di Isacco prefigurava già il sacrificio 
di Gesù. Tutti e due avevano portato il legno. Tutti e due erano 
stati indicati come agnelli. Tutti e due erano stati chiamati “Fi- 
glio unico”. Gesù completava la figura di Isacco, ma anche la 
propria persona. L’autore della Lettera agli Ebrei afferma: 


Pur essendo figlio, imparò l'obbedienza dalle cose che patì e, reso per- 
fetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbedi- 
scono”. 


Come Isacco aveva ottenuto meriti per i suoi discendenti, 
così Gesù diventa sorgente di salvezza per coloro che credono 
in lui. 

Il grido di abbandono di Gesù sulla croce non fu un grido di: 
disperazione, ma una preghiera lanciata nella nuda fede.  L’as- 
senza diventa così segno di una presenza più grande. Il Salmo 
22, che Gesù recita sulla éroce, termina con un appello alla fidu- 
cia. Questa fiducia fu l’espressione più alta del suo essere Figlio. 

A questa fiducia risponde la pienezza della sua generazione 
da parte del Padre. Egli si è umiliato; per questo Dio l’ha esal-. 
tato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome”. 
Con queste parole la comunità primitiva presenterà il mistero 


® Eb 5, 8-9. 
* CfFil 2,9. 
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dell’abbassamento di Gesù. Nella risurrezione si manifesta pie- 
namente la filiazione divina di Gesù. Gesù fu costituito Figlio 
di Dio con potenza secondo lo Spirito di santità mediante la 
risurrezione dai morti*°. Il Salmo 2: «Mio figlio sei tu: oggi ti ho 
generato», viene applicato alla risurrezione in Atti 13, 32-33. 

Nessuno come Gesù ha vissuto il dramma del suo popolo, 
quel popolo che Dio si era inventato nel suo mistero d’amore. 
Nessuno come lui ha assunto la storia del suo popolo che irico- 
mincia con la chiamata di Abramo e con il sacrificio di Isacco. 
Nessuno quanto lui ha creduto alla vocazione di Israele che era 
di rivelare l’amore di Dio al mondo. Nessuno ha difeso la causa 
dell’uomo con tanto coraggio. E questo contro le autorità co- 
stituite: i sacerdoti e i farisei. Ha rifiutato la morte sotto tutte le 
sue forme. Ha combattuto il regno di Satana sotto ogni suo 
aspetto. Nel nome del regno di Dio. 

Questa lotta era possibile perché Gesù aveva ricevuto lo 
Spirito. Gesù si è offerto senza riserve allo Spirito. Lo Spirito 
l’aveva spinto nel deserto per essere tentato. Lo Spirito lo pren- 
de tutto intero. Questo movimento di possesso dello Spirito 
culmina sulla croce. Lo Spirito vivificante lo prende proprio 
tutto. La risurrezione lo manifesta. «La gloria di Dio è l’uomo 
vivente», è il risorto. 


Isacco prese la parola e disse a suo padre: Legami bene perché non mi 
dibatta a causa dell'angoscia della mia anima e non ti sia invalidata la 
tua offerta... E tutte le generazioni che sorgeranno diranno: Sulla mon- 
tagna del santuario di Jhwh Abramo legò Isacco suo figlio, su quella 
montagna gli è apparsa la gloria della Shekinah di Jhwh*". 


* C£ERm1,4. 
‘ Targum Neofiti, Gn 22, 10.14. 
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Tirarono a sorte le sue vesti 


Il vangelo di Giovanni è pluridimensionale. Una lettura storica 
non riesce a esaurirne il senso spirituale. I segni che il vangelo 
mette in scena servono come punto di partenza per un appro- 


fondimento spirituale. 
Nel racconto della passione di Cristo, Giovanni mostra un 


interesse speciale per le vesti di Gesù, in particolare per la sua 
tunica, che viene descritta in modo particolareggiato: 
Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta di un pezzo da cima 


a fondo. Perciò i soldati dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo 
a sorte a chi tocca»*. . 


Nella Bibbia il vestito non è un particolare accidentale, ma 
esprime la personalità, la dignità e il rango sociale. Ecco perché 
il prigioniero, che ha perso la sua identità, viene portato via 
nudo, senza vestiti, 

La tradizione cristiana, conl’intuizione che le deriva da una 
frequentazione secolare della Bibbia, ha percepito molto presto 
che la tunica di Gesù aveva un significato molto più ampio. I 
Padri della Chiesa, a tale riguardo, proporranno due interpre- 
tazioni principali: la tunica senza cuciture è il simbolo della 
veste del sommo sacerdote, oppure il simbolo dell’unità della 
Chiesa. 

A favore dell’interpretazione sacerdotale della tunica di 
Cristo, i Padri citano il testo di Esodo 39, 27: «Fecero le tuni- 
che di bisso, lavoro di tessitore, per Aronne e per i suoi figli». 
Ma Giovanni ha proprio intenzione di presentare Gesù come.il 
sommo sacerdote che offre il sacrificio definitivo? Non è la teo- 
logia dell’autore della Lettera agli Ebrei che si inscrive in que- 
sta linea di pensiero? Sarebbe strano che si togliessero a Gesù 
gli abiti sacerdotali proprio nel momento in cui officia come 


*° Gv 19, 23-24. 
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pontefice. Inoltre, non si spiega l’insistenza con cui Giovanni 
sottolinea che i soldati non hanno stracciato la tunica. 

Chi vede nella tunica un simbolo di unità non tralascia di 
ricordare l’importanza del tema dell’unità nella preghiera “sa- 
cerdotale” di Gesù. Come la tunica di Cristo non è stata divisa, 
così la sua Chiesa deve conservare a ogni costo il dono del- 
l’unità. 

Le interpretazioni patristiche spesso sono geniali. Inoltre 
hanno il vantaggio, rispetto ai commenti moderni, di essere 
più vicine nel tempo agli avvenimenti riportati nei vangeli. 

Se è vero che i simboli sono polivalenti, si può tentare 
un’altra interpretazione della tunica di Cristo. Ci ricordiamo 
che all’inizio del suo vangelo Giovanni aveva presentato Gesù 
come nuovo tempio e come casa di Dio. È il corpo del Cristo 
risorto che viene definito tempio definitivo. Questa presenta- 
zione teologica proietta una luce nuova sul simbolismo della 
tunica di Cristo. 

Nel tempio di Gerusalemme un velo separava il Santo dal 
Santo dei Santi. I vangeli sinottici annoteranno che, al momen- 
to della morte di Gesù, questo velo si squarciò. Per Matteo e 
Marco il fatto avvenne dopo la morte di Gesù, mentre Luca lo 
pone immediatamente prima della morte di Gesù. 

Giovanni, che ha conosciuto questa tradizione sinottica, la 
presenta in modo originale, adattandola alla sua cristologia. 
Gesù è rivestito della sua tunica tessuta, come il tempio di Ge- 
rusalemme era decorato dal velo. Quando sul Calvario i soldati 
gli tolgono la tunica, il santuario del suo corpo diventa visibile 
al mondo intero. Coloro che guarderanno con fede il Cristo 
innalzato, avranno la vita (cf Gv 3, 14). 

Il velo del tempio che si squarcia, per i sinottici, o la tunica 
che viene tolta a Gesù, per Giovanni, significano che il Santo 
dei Santi è ormai esposto a tutti gli sguardi. La gloria di Dio 
lascerà il tempio di pietra attraverso questa breccia come al 
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tempo di Ezechiele. In altri termini, il tempio di pietra ha finito 
il suo tempo. E non ha più nessun ruolo da svolgere nella sto- 
ria della salvezza, perché il corpo di Cristo è il nuovo tempio. 
Per essere salvati bisogna volgere lo sguardo verso di lui. 

I soldati romani, che hanno tolto il velo dal nuovo santua- 
rio, apriranno anche la porta di questo tempio con il colpo di 
lancia. La sorgente d’acqua viva che doveva scaturire dal tem- 
pio, secondo la profezia di Ezechiele 47, uscirà dal costato di 
Cristo e porterà la guarigione al mondo intero. 

Un tempo, il sommo sacerdote entrava solo una volta al- 
l’anno nel Santo dei Santi. Ora i credenti vi possono accedere 
in ogni momento. L’espiazione avveniva nel tempio antico me- 
diante l’aspersione del sangue. Ora è il sangue dell’agnello pa- 
squale che toglie il peccato del mondo. Ciò significa che il cul- 
to giudaico non ha più ragion d’essere. Il sacerdozio e il tempio 
giudaici non hanno più nessuna funzione salvifica. 

La tunica di Gesù non aveva cuciture. Il libro della Genesi 
ricorda che dopo il peccato, Adamo ed Eva cucirono foglie di 
fico per farsi dei perizomi. Jhwh fece all'uomo e a sua moglie 
tuniche di pelli. Cacciati dal giardino, scendono sulla terra e 
ricevono da Dio una tunica che è dall’alto. 

Gesù, discendendo sulla terra, riceve una tunica non cuci- 
ta. Prende il vestito di Adamo, perché è il nuovo Adamo che 
viene ad aprire di nuovo le porte del paradiso. Sul Calvario 
Gesù ha raggiunto il suo punto di partenza: è entrato nel giar- 
dino. La tunica di Adamo ha perso la sua ragion d’essere: può 
essere tolta. 

Il santuario spogliato è nello stesso tempo il nuovo Adamo, 
creatore di un'umanità nuova. 

Dopo la flagellazione i soldati avevano rivestito Gesù con 
un mantello di porpora. Nel primo tempio, l’arca dell’alleanza 
era ricoperta da un tessuto di porpora. Nel secondo tempio 
non c’era più nessuna arca. I giudei, condannando Gesù, con- 
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durranno la vera arca dell’alleanza fuori della città dove le sarà 
tolto il velo. L'arca non ha più bisogno di nessun tempio, per- 
ché è lei il tempio. 

Gesù nudo sulla croce è il nuovo tempio in cui abita la glo- 
ria della divinità. È anche lo sposo che entra nella camera nu- 
ziale per celebrare le nozze dell’alleanza definitiva con l’umani- 
tà, nozze annunciate dal primo segno di Cana. Morendo egli 
darà il vino nuovo, lo Spirito, che trasformerà i credenti in 
templi vivi. 


Jhwh Elohim fece per Adamo e per sua moglie abiti di gloria con la 
pelle del serpente che gli aveva tolto, così da metterla sulla pelle dei 
loro corpi al posto degli splendidi abiti di cui erano stati spogliati, e li 
rivestì con questa‘. 


Ne uscì sangue e acqua 


Nel vangelo di Giovanni la passione di Gesù è la sua ora. Ri- 
nunciando a ogni gloria che non gli viene dal Padre, Gesù ma- 
nifesta il suo essere Figlio in un’obbedienza totale al Padre. Nel 
suo stesso abbassamento è il Figlio dell’uomo esaltato. Nella 
sua umiliazione egli è glorificato. La croce è la sua gloria di 
Figlio che rivela il Padre. La morte di Cristo è rivelazione del 
Padre che si appresta a glorificare il Figlio, e rivelazione del 
Figlio che sta per essere innalzato nella gloria che aveva presso 
il Padre prima che il mondo fosse. 

Quando Gesù muore sulla croce, dona lo Spirito. Dopo la 
sua morte un soldato gli aprì il costato con la lancia e ne uscì 
acqua e sangue. Il gesto è talmente importante che Giovanni fa 
appello alla testimonianza di colui che ha visto. Per spiegare il 
simbolismo dell’acqua e del sangue Giovanni rimanda il lettore 
all’Antico Testamento: cita il testo di Esodo 12, 46, che proibi- 
sce di rompere le ossa dell'agnello pasquale e un testo di Zac- 


* Targum di Gerusalemme, Gn 3, 21. 
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caria 12, 10: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafit- 
to». Queste due citazioni hanno la funzione di spiegare il signi- 
ficato del fatto riferito. La citazione dell’Esodo spiega il senso 
del simbolo del sangue, mentre quella di Zaccaria il significato 
dell’acqua. 

Nella prima Pasqua, il rito del sangue consisteva nell’unge- 
re gli stipiti delle porte con il sangue della vittima pasquale: 
questo rito di protezione doveva allontanare le potenze ostili e 
proteggere la dimora e i suoi abitanti. All’agnello non si doveva 
spezzare nemmeno un osso. Questa citazione, ripresa nel Sal- 
mo 34, 21, afferma che Dio protegge il giusto e veglia sulle sue 
ossa, nemmeno uno di essi sarà spezzato. Per Giovanni, Gesù 
è l'agnello pasquale che non si era potuto toccare. Il vero signi- 
ficato della Pasqua si svela sulla croce: Gesù è l'agnello che to- 
glie il peccato del mondo. È l'agnello pasquale protetto da Dio 
e vincitore. Il Libro dei Giubilei mette in rapporto il sacrificio 
pasquale con il sacrificio di Isacco. Isacco doveva essere sacri- 
ficato nello stesso tempo in cui, più tardi, sarà immolato 
l'agnello pasquale: ma fu liberato dalla sostituzione di un arie- 
te. Così pure i primogeniti ebrei saranno salvati dalla sostitu- 
zione del sangue dell’agnello. 

La seconda citazione proviene dal libro del profeta. Lu: 
ria. Conviene ricordare il contesto immediato: 


In quel giorno... riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di 
Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a 
colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un 
figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito**. 


Il testo prosegue, annunciando un lutto in Gerusalemme e 
in tutto il paese. Infine, l’inizio del capitolo 13 descrive senza 
transizione la nuova sorgente che uscirà dal tempio: 


#* Zc 12, 9-10. 
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In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusa- 
lemme una sorgente zampillante per.lavare il peccato e l’impurità”. 


Per Giovanni, Gesù viene visto e la sua gloria viene ricono- 
sciuta già da adesso. Ma da chi? Se fosse visto da quelli che 
l'hanno trafitto, sarebbe visto dai suoi nemici. Ora, proprio i 
nemici non vedono niente o meglio: vedono senza comprende- 
re. Chi vede e capisce è il discepolo che simboleggia la comu- 
nità dei credenti. I cristiani vedono in Gesù il misterioso trafit- 
to di cui parlava Zaccaria e dal quale scaturiva su Gerusa- 
lemme la sorgente purificatrice. Essi vedono in lui il figlio 
unico sul quale si fa un lutto regale. 

Il sangue e l’acqua significano che Gesù è l'agnello che to- 
glie il peccato del mondo e l’acqua significa che egli è la sor- 
gente d’acqua viva che purifica Gerusalemme. Nel tempio di 
Gerusalemme, durante la festa delle Capanne, Gesù aveva an- 
nunciato che dalla sua persona sarebbero sgorgati fiumi d’ac- 
qua viva‘. Si presentava come il nuovo tempio da cui sarebbe 
scaturita la sorgente predetta da Ezechiele. Ora, l’acqua è il 
simbolo dello Spirito. 

Alcuni esegeti hanno pensato che Giovanni, quando parla 
del costato aperto di Gesù da cui sgorgano sangue e acqua, si 
riferisse al testo della Genesi dove Eva viene creata dal costato 
di Adamo. Allo stesso modo la Chiesa, nuova Eva, sgorghereb- 
be dal nuovo Adamo, Cristo. I Padri della Chiesa non esiteran- 
no a presentare l’acqua e il sangue come figura dei sacramenti 
della Chiesa. Secondo la Bibbia l’uomo è creato dalla polvere, 
ma con l’acqua che sgorga dal costato di Cristo. La tradizione 
giudaica affermava che solo il corpo dell’uomo era stato creato 
con la polvere, ma che la sua anima proveniva dal mare di lassù. 
L’uomo è una realtà complessa: il suo corpo è di qui, mentre la 
sua anima viene da un altro luogo. Per Giovanni l’uomo è ri- 


© Zc 13,1. 
4 CEGv7, 38;1558, 11; Zc 14, 8. 
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creato dall’acqua nella Pasqua: Gesù, nella sua morte, è appena 
passato da questo mondo al Padre. Ha appena attraversato il 
Mar Rosso. Il mare si è trasformato in terra asciutta, come era 
successo per gli ebrei, all’epoca della prima Pasqua. Gli elemen- 
ti gli obbediscono. La coppia terra-mare, che rappresenta il 
mondo visibile e il mondo invisibile e che faceva parte della pri- 
ma creazione (le acque si raccolgano e appaia la terra asciut- 
ta‘), riprende i due simboli del sangue e dell’acqua, poiché la 
terra (adamah) non può fare a meno di evocare il sangue (dam). 

Altri esegeti, per spiegare i simboli del sangue e dell’acqua, 
hanno richiamato la scena di Mosè che colpisce la roccia del 
deserto. Secondo il midrash e la versione sinagogale del Tar- 
gum, dal pozzo-roccia che accompagnava il popolo e che Mosè 
aveva colpito, la prima volta, uscì. sangue e acqua. Solo quando 
Mosè si fu calmato ne uscì acqua in abbondanza. 

La ricchezza del simbolismo sta nella sua polivalenza. Non 
obbliga a scegliere un solo significato a scapito degli altri. Più i 
significati sono numerosi e si completano, più il simbolismo 
giustifica la sua ragion d’essere. 

Il sangue e l’acqua che sgorgano dal costato di Cristo offrono 
una sintesi della storia della salvezza: la Pasqua di Cristo compie 
la Pasqua giudaica e realizza le profezie messianiche. 


Gòlgota, luogo del cranio 


Alcuni Padri della Chiesa, quando spiegano il termine Golgota, 
menzionano una tradizione giudaica secondo la quale il cranio 
di Adamo sarebbe sepolto nel luogo della crocifissione. Epifa- 
nio di Salamina scrive: 


Quando Adamo fu cacciato dal paradiso, abitò di fronte al paradiso; poi 
venne a Gerusalemme e, dopo la sua morte, fu sepolto sul Gòlgota**. 


* Cf Gn 1,9. 
* EPIFANIO DI SALAMINA, -Panarion, 3, 46. 
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A prima vista sembra di essere in presenza di una riflessio- 
ne teologica giudaica. Il Testamento di Levi profetizza che il 
Messia aprirà le porte del paradiso e toglierà la spada che mi- 
naccia Adamo. Secondo la tradizione giudaica il Messia resti- 
tuirà i sei oggetti che Adamo perse quando disobbedì. 

Sappiamo che la tradizione giudaica, attestata dal Libro dei 
Giubilei, 4, 29, aveva localizzato la tomba di Adamo nel tem- 
pio di Gerusalemme, e più precisamente vicino all'altare dei 
sacrifici. 

Quando i Padri della Chiesa parlano del cranio di Adamo 
sul Golgota, aggiungono che si tratta di una leggenda giudaica. 
Basilio di Seleucia afferma: 


Secondo una leggenda giudaica, il cranio di Adamo fu trovato là. Salo- 
mone seppe del fatto per la sua sapienza”. 


Il Talmud di Gerusalemme ripete quattro volte che nel tem- 
pio di Gerusalemme, sotto l’altare, fu scoperto il cranio di 
Arauna, il Gebuseo, all’epoca del re Ezechia. 

Ora, una serie di circostanze è responsabile di una rilettura 
del termine Arauna. Questo termine, dopo una lunga evoluzio- 
ne, finirà per essere letto Adamo. Arauna viene letto Ornan in 
2 Samuele 24, 24 e Aran nella versione siriaca della Bibbia. La 
forma Aran fu trasformata in Adan, per una confusione fra le 
lettere ebraiche resh e dalet. I Padri della Chiesa sono testimoni 
dell'evoluzione di questa tradizione quando parlano di una leg- 
genda giudaica che localizza il cranio di Adamo nel tempio. 
Dopo la distruzione del tempio, le tradizioni giudaiche legate 
al tempio di Gerusalemme furono collegate al Santo Sepolcro. 
Il luogo della crocifissione e della risurrezione stava per diven- 
tare il nuovo tempio. Là, quelli che volevano pregare in spirito 
e verità potevano incontrare Cristo, il cui corpo risuscitato è il 
vero tempio. 


*° BASILIO DI SELEUCIA, Lettere, 38. 
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Il 
Al di là della morte 


Discese agli inferi 


L’iconografia bizantina interpreta la discesa agli inferi di Cristo 
come un’espressione privilegiata del mistero della risurrezio- 
ne. L’icona della risurrezione non mostra il Cristo che esce vit- 
torioso dalla tomba, ma il Cristo vincitore dell'inferno e delle 
potenze del male. Vestito di bianco e raggiante della luce divi- 
na, egli calpesta con i piedi le porte e i catenacci spezzati del- 
l'inferno. Il lembo del suo vestito, che svolazza nell’aria, indica 
il movimento della discesa di Cristo agli inferi. Di solito il re- 
gno della morte è situato in una zona montagnosa. Il Cristo, 
con in mano la croce, simbolo della sua morte, tira fuoridalla 
loro tomba Adamo ed Eva. Il nuovo Adamo risorto viene a ri- 
suscitare il primo Adamo. Spesso sull’icona Davide figura vici- 
no a Giovanni Battista. La tradizione attribuiva a Davide la pa- 
ternità dei salmi. Ora, nel Salmo 16 egli aveva predetto la di- 
scesa di Cristo agli inferi e la sua risurrezione: 


Tu non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo 
santo veda la corruzione”. 


San Pietro, nel suo primo discorso, il giorno della Penteco- 
ste, fa l’esegesi di questo versetto e mostra che non si applica a 
Davide, ma a Cristo. A volte, infine, gli artisti rappresentano 


#° Sal 16, 10. 
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accanto ad Adamo ed Eva tutta una folla di giusti che risuscita- 
no. La vittoria di Cristo sulla morte è innanzitutto una vittoria 
personale, ma i suoi effetti vengono applicati a tutti i giusti. 
Come si vede, l’icona della risurrezione è un piccolo trattato di 
teologia in immagini. Ripresenta un riassunto della storia della 
salvezza: la creazione, la caduta, l’attesa profetica e la vittoria 
di Cristo sulla morte costituiscono una specie di ricapitolazio- 
ne di tutta la Bibbia. 

Se è vero che gli artisti hanno trovato la loro ispirazione nei 
testi della Scrittura, non è da escludere che essi abbiano fatto 
ricorso ad altre fonti. Il vangelo apocrifo di Nicodemo aveva 
orchestrato il tema della discesa agli inferi di Cristo in modo 
molto realistico, alla maniera dei misteri del Medioevo. La 
messinscena è molto ben riuscita. Alcuni rabbini incontrano 
vicino al Giordano un gran numero di risuscitati e, tra essi, 
Carino e Leucio. Difatti le loro tombe sono vuote. Essendo 
rientrati ad Arimatea, loro patria, Caifa, Anna, Nicodemo e 
Giuseppe d’Arimatea vengono a controllare. Proprio allora Ca- 
rino e Leucio descrivono con molti particolari la discesa di Cri- 
sto agli inferi. Satana teneva prigionieri i morti nello Sheol. 
Gesù si presentò e chiese che gli venissero aperte le porte. Sa- 
tana, preso dalla paura, rifiutò. Adamo e Set, Isaia e Giovanni 
Battista, Davide e Geremia intervennero e intonarono il salmo: 
«Benedetto colui che viene». Subito le porte dell'inferno si 
spezzarono e Satana fu incatenato. Per mostrare la sua vittoria, 
Cristo gli mise il piede sulla gola. Allora Adamo ed Eva e con 
loro tutti i giusti invocarono Gesù che rigettò una parte dei 
morti nel Tartaro e condusse via gli altri con sé. 

È difficile datare in modo preciso questo apocrifo. Ma il po- 
sto che assegna ai personaggi dell’Antico Testamento e la sua 
insistenza sulla liberazione dei giusti potrebbero indicare che 
proviene da un giudeo convertito. Dovrebbe essere datato, al- 
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meno nella sua tradizione, ai primi secoli, benché la redazione 
possa essere posteriore. 

Durante i primi tre secoli della Chiesa troviamo numerose 
affermazioni della discesa di Gesù agli inferi. 

Giustino, che dialogava con i giudei nel secondo secolo, 
biasima i suoi interlocutori, perché immaginano che Cristo sia 
apparso negli inferi come un uomo qualunque. Anzi, li rimpro- 
vera per aver tolto dalla Scrittura una profezia di Geremia che 
riguardava la discesa del Signore agli inferi. 


Il Signore si è ricordato dei morti d'Israele che dormono sotto la terra; 
è disceso da loro per annunciare loro la buona novella della salvezza”. 


L) 

Ireneo di Lione sostiene che le anime dei morti attendono 
il giorno della risurrezione in un luogo invisibile situato nel- 
l’Ade. Non sono ammessi direttamente in cielo. Così esige la 
somiglianza con Cristo che, prima di risuscitare, è andato agli 
inferi. 

Origene afferma che Giovanni Battista fu precursore di 
Cristo sulla terra, ma anche nel soggiorno dei morti. Non c’è 
da stupirsi che Cristo discenda agli inferi. Tocca al medico re- 
carsi dai malati”. Come si vede, fin dall’inizio i teologi hanno 
cercato di spiegare il mistero della discesa di Cristo agli inferi. 
Contrariamente agli esegeti moderni, che interpretano spesso 
questa discesa agli inferi come una proclamazione della sal- 
vezza ai peccatori della generazione del diluvio, i primi Padri 
insistono nel dire che la salvezza fu portata innanzitutto ai 
giusti d’Israele. 

La morte è stata ingoiata per la vittoria. Così Paolo traduce-. 
va questo mistero”. Nella prima Pasqua, Dio aveva salvato gli 
ebrei dall'esercito nemico del faraone. Li aveva fatti passare at- 


7 GiusTINO, Dialogo con Trifone, 72. 
5 Cf ORIGENE, Omelie sul libro dei Re, 2. 
® CE 1 Cor 15, 54. 
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traverso il Mar Rosso. Nella seconda Pasqua, Gesù, con la sua 
discesa agli inferi, liberò i credenti da tutte le forze del male. 

La Bibbia aveva capito che l’inferno è il luogo dell'assenza 
di Dio. Il Nuovo Testamento annuncia che dopo la discesa di 
Cristo agli inferi non c’è più nessun luogo dove Dio sia assente. 
L’inferno non può essere che lo stato di coloro che rifiutano 
l’amore di Dio e non lasciano nessuna presa alla grazia della 
risurrezione. 


Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 


Il mistero della risurrezione di Gesù dai morti è difficile da pe- 
netrare per i nostri spiriti lenti a credere. Farisei e sadducei 
erano divisi a proposito della risurrezione. 

Gli evangelisti, che dovevano annunciare la buona novella 
della risurrezione di Cristo, dovettero affrontare il problema 
del linguaggio e dei suoi limiti. Come tradurre questo mistero 
senza tradirlo? Adottarono la soluzione di riprendere il lin- 
guaggio biblico. Questo aveva superato la prova del tempo e 
nessuno dubitava della sua ispirazione. Così ripresero lo sche- 
ma del giusto umiliato dagli uomini ed esaltato da Dio e il vo- 
cabolario delle apparizioni dell'Antico Testamento («Egli è sta- 
to visto»). Luca tentò un nuovo approccio al mistero della ri- 
surrezione, riprese il vocabolario della vita e della morte. Così 
mette in bocca all'angelo questa frase: «Perché cercate tra i 
morti colui che è vivo?» (Lc 24, 5). 

Per comprendere la portata di questa frase, bisogna collo- 
carla nel suo contesto culturale. Un’antica tradizione giudaica 
parla dell’incontro di Mosè e di Aronne con il faraone. Questi, 
a Mosè che gli chiedeva di lasciar partire il popolo, rispose con 
arroganza: «Chi è Jhwh, perché io debba ascoltare la sua vo- 
ce?» (Es 5, 2). Per rendere più ridicola la situazione, chiese 
loro un momento per poter consultare i suoi libri che riporta- 
no il nome delle divinità delle altre nazioni. Cominciò a legge- 
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re: il dio di Moab, il dio di Amon, il dio di Sidone... Ritornato 
da Mosè, gli disse: «Ho cercato invano il nome di Jhwh...». 
Mosè allora gli disse: «Si cercano i morti tra i vivi o i vivi tra i 
morti? Il nostro Dio è un Dio vivo, quelli di cui tu parli sono 
divinità pagane. Il nostro Dio è un re eterno, un Vivente». 

In questo contesto dell’esodo, Mosè e Aronne ricordano al 
faraone questa verità della fede giudaica. Dio è il Dio dei vivi 
ed è un Dio vivo. Gesù, con la sua morte, aveva fatto un nuo- 
vo esodo, l’esodo definitivo. Così Luca si sentirà autorizzato 
a riprendere questa frase della tradizione giudaica e la appli- 
cherà a Cristo. Adesso, il Vivente è lui. Egli è disceso nel re- 
gno dei morti. Ha liberato le anime di quelli che aspettavano 
la redenzione. Ma è ritornato al regno della vita. È vivo ed è 
capace di far passare quelli che credono in lui dalle tenebre 
alla luce, dalla tristezza alla gioia, dall’errore alla verità, dalla 
morte alla vita. 


I discepoli di Emmaus 


Emmaus è innanzitutto l’incontro con il Cristo vivo, che spiega 
le Scritture e convince i discepoli sulla necessità di passare at- 
traverso la sofferenza per entrare nel regno. Emmaus è anche il 
sussulto della fede ritrovata. Questa fa sì che degli scoraggiati, 
(avevano lasciato Gerusalemme, perché credevano che tutto 
fosse finito), riprendano la strada e diventino portatori della 
buona novella ai loro fratelli. 

Il vangelo di Luca ha voluto presentare l’apparizione di 
Gesù ai discepoli di Emmaus, un racconto di riconoscimento; 
sotto forma di una composizione simmetrica. Questo tipo di 
struttura letteraria permette di far risaltare meglio le idee teo- 
logiche che vuole illustrare. Il racconto si organizza general- 
mente attorno a un centro. A partire da questo perno. gli ele-. 
menti del racconto vengono concatenati in modo da corri- 
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spondersi nella prima e nella seconda parte. Ecco come Luca 
ha ordinato il suo racconto: 


la. I discepoli incontrano Cristo e non lo riconoscono. 
I loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 
2a. Viene ricordata la storia terrena di Gesù. 
3a. Le donne hanno avuto una visione al sepolcro. 
Gli angeli dicono che egli è vivo. 
3b. Alcuni sono andati al sepolcro e non l'hanno visto. 
2b. Il ricordo della Scrittura rende testimonianza alla sofferenza di 
Cristo. 
lb. La scomparsa di Cristo e il suo riconoscimento. 
I loro occhi si aprirono e lo riconobbero. 


Il movimento progressivo di questa struttura illustra l’idea 
che l’autore vuol mettere in risalto: l'apparizione di Cristo ai 
discepoli opera in essi un rovesciamento. Il titolo della perico- 
pe potrebbe essere questo: Dalla cecità al riconoscimento. Il ca- 
povolgimento avviene con l'annuncio della Pasqua che è al 
centro del racconto: Egli è vivo. 

A partire da questo centro verranno illuminate due realtà: 
la storia terrena di Gesù e le Scritture. Più esattamente, la cer- 
tezza della risurrezione getterà una nuova luce sulla vita terre- 
na di Gesù. È la Pasqua che dà la chiave dell’enigma. La soffe- 
renza di Cristo si spiega soltanto in questa prospettiva pasqua- 
le. Del resto, le Scritture lette alla luce della risurrezione 
contribuiranno dal canto loro a far capire meglio la vita terre- 
na di Gesù. Gesù è il Messia annunciato in tutto l'Antico Te- 
stamento. 

Ma c’è di più. Gesù si presenta ai discepoli di Emmaus 
come l’esegeta della Scrittura. Senza di lui la Scrittura rimane 
misteriosa. Con lui invece assume un-significato pieno. 

Dal raffronto che Gesù fa tra le Scritture e la sua persona 
nasce la fede come esigenza e come certezza che Gesù è il Fi- 
glio di Dio. Questa fede genera un nuovo stile di vita. Essa ri- 
chiede al credente che viva da figlio della risurrezione. Signifi- 
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ca che il credente viene ricreato fin nei suoi sensi: gli occhi del 
cuore si aprono per riconoscere colui che era soltanto un com- 
pagno di viaggio. Ciò che i discepoli hanno toccato con mano 
rimarrà nella loro memoria come ricordo indelebile. 

L'iniziativa di Gesù che cammina con i discepoli che si al- 
lontanano da Gerusalemme si vede dalla traccia che essa opera 
in loro. I discepoli, che un istante prima erano scoraggiati, han- 
no ritrovato la gioia dopo questo incontro. Rientrano a Gerusa- 
lemme. Ma questo ritorno geografico è stato reso possibile dalla 
conversione interiore che l’ha preceduto. La nascita in essi della 
parola del Risorto li ha trasformati. La loro gioia vuole essere 
comunicativa. La sera stessa vogliono condividere con gli apo- 
stoli la loro certezza di fede. Riconoscere il Cristo vivo nella 
frazione del pane dà loro la forza di riprendere la strada. 

Per tradurre l’esperienza del Risorto, Luca proclama che 
Gesù è vivo. È uscito dal regno della morte. Da questa certezza 
ne nasce un’altra: il Cristo vivo chiama i suoi discepoli a cam- 
minare con lui, a seguirlo sulla via che conduce alla vita. 

La frazione del pane, ieri come oggi, rimane il momento 
chiave del riconoscimento del Risorto. È nella condivisione del 
pane che gli occhi si aprono e il cuore si riscalda. 


Il genere letterario 


L’interesse suscitato dalla pericope dei discepoli di Emmaus è 
notevole. Gli approcci storico-critici della pericope non sono 
giunti a conclusioni accettate all'unanimità. La scuola tedesca 
classificava di solito la pericope nella categoria dei racconti 
edificanti (Legende), mentre il capofila della scuola inglese, 
Dodd, metteva l'accento sul tema del riconoscimento che ri- 
chiama l’anagnòrisis del dramma greco. L'analisi strutturale del 
racconto ha stabilito la divisione del testo in due parti: la prima 
si svolge in un’atmosfera di ricerca triste, la seconda invece è 
caratterizzata dalla gioia che deriva dal riconoscimento del Ma- 
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estro. Abbiamo dunque il diritto di conservare l’ambiente giu- 
daico del testo. 

Il vertice del racconto sembra essere il legame tra il ricono- 
scimento del Risorto e l’interpretazione delle Scritture da una 
parte, e il riconoscimento di Cristo e la frazione del pane dal- 
l’altra. Il racconto dei discepoli di Emmaus suggerisce che la 
risurrezione di Gesù fu oggetto di numerose ricerche scrittu- 
ristiche e che la frazione del pane fu considerata come il segno 
della presenza del Risorto nella comunità. Gesù, che cammi- 
na con i due discepoli, si presenta a loro come esegeta della 
Scrittura. Egli ricorre a un metodo giudaico ben noto, che 
Luca 24, 27 descrive: 


E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scrit- 
ture ciò che si riferiva a lui. 


In questo versetto vengono ricordate tre tappe: Gesù inco- 
mincia con citazioni del Pentateuco, poi passa ai Profeti e ter- 
mina con gli Agiografi. Il verbo usato per indicare questa ese- 
gesi di Gesù è dierméneuò che è un hapax in Luca. 

Un metodo giudaico per interpretare la Scrittura, che con- 
siste nell’“infilare” citazioni bibliche dello stesso argomento, è 
conosciuto sotto il nome di haraz. I testi venivano assemblati 
come le perle di una collana. L'immagine della collana, che ha 
dato il nome a questo metodo, proviene dal Cantico dei Canti- 
ci 1, 10: 


Belle sono le tue guance fra i pendenti, il tuo collo fra le collane di 
perle. 


Il Midrash Ct R 1, 10, 2 associa il metodo esegetico all’im- 
magine della collana. Infilare parole del Pentateuco, dei Profeti 
e degli Scritti significa rivivere l’esperienza del Sinai, quando la 
legge fu data in mezzo al fuoco. Il metodo dell’haraz sarà usato 
dai giudei nelle loro discussioni con i minim a proposito della 
risurrezione: 
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Alcuni minim chiesero a rabbi Gamaliele: Da dove sappiamo che il San- 
to, benedetto egli sia, risusciterà i morti? Rispose loro: Lo sappiamo 
dalla Legge, dai Profeti e dagli Agiografi. Ma essi non l'hanno ammesso. 
Dalla Legge perché sta scritto: Jhwh disse a Mosè: Ecco, tu stai per ad- 
dormentarti con i tuoi padri e ti rialzerai (Dt 31, 16). Dai Profeti perché 
sta scritto: Ma di nuovo vivranno i tuoi morti, risorgerannò i loro cada- 
veri (Is 26, 19). Dagli Agiografi perché sta scritto: Il tuo palato è come 
un vino squisito, che scorre dritto verso il mio diletto e fluisce sulle 
labbra e sui denti (Ct 7, 10)?*. 


È proprio il problema della risurrezione che viene discusso 
e provato con il metodo dell’haraz. È un maestro di Jabne, rab- 
bi Gamaliele, che ricorre a questo tipo di esegesi. 

L’haraz cristiano però'non si interessa più del contenuto 
del versetto che serve a sostenere il ragionamento, ma è cen- 
trato sul compimento del versetto in Cristo. La Scrittura non 
gira più su se stessa, ma è orientata verso Cristo. Il fenomeno 
del fuoco che a volte accompagna l’esegesi dell’haraz è tradot- 
to in modo originale in Luca 24, 32: «Non ci ardeva forse il 
cuore nel petto quando ci spiegava le Scritture?». Non si tratta 
più di un fenomeno esterno, ma di una interiorizzazione di 
questa realtà esterna. Da un fenomeno cosmico siamo passati 
a un fenomeno antropologico. Nel versetto 31, Luca aveva ri- 
cordato l'apertura degli occhi, dopo la frazione del pane. Ri-. 
cordiamo che il tema degli occhi accecati e del cuore indurito 
era associato in Isaia 6, 10. Mentre i rabbini avevano coniato 
l’espressione “aprire il senso della Scrittura” per indicare il mi- 
drash, Luca preferisce riprendere il tema biblico dell'apertura 
degli occhi, che sottolinea lo stesso movimento d'’interiorizza- 
zione effettuato dal midrash cristiano. Allora si capisce meglio 
perché Luca aggiunge alla parabola del seminatore questo 
commento: «Fate attenzione a come ascoltate» (Lc 8, 18).Il 
fuoco, che era associato all'interpretazione della Scrittura se- 


5 Sanh, 90 Db. 
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condo il metodo dell’haraz, lo sarà anche alla manifestazione 
dello Spirito nella Pentecoste, che evoca il dono della legge 
nuova e del cuore nuovo come pure l’interiorizzazione della 
Parola. Se lo sfondo di Luca 24, 32 è quello dell’interpretazio- 
ne della Scrittura secondo il metodo dell’haraz, bisogna alme- 
no riconoscere che il materiale tradizionale ripreso da Luca è 
di origine palestinese. 


- 


Lo Spirito, principio e vita della Chiesa 


Ireneo di Lione fa questa constatazione: 


Non c’è pane senza acqua mescolata con la farina; non c’è frutto senza 
pioggia che fecondi la terra e il legno secco. Così non c'è vita cristiana 
senza acqua venuta dall'alto”. 


Più avanti, preciserà che l’acqua di Dio è lo Spirito. Per Ire- 
neo, che si inscrive nella grande tradizione giovannea, non c'è 
vita cristiana nella Chiesa senza lo Spirito. Ci significa che lo 
Spirito è il principio e la vita della Chiesa. 

Fondandosi sulla Bibbia, Ireneo vede nell’acqua un simbolo 
dello Spirito. La Scrittura presenta anche il vento e il fuoco 
come simboli dello Spirito. Il soffio può essere violento oppure 
si insinua come un mormorio. Anche il respiro è immagine 
dello Spirito: è la forza che solleva il corpo e la sua massa e lo 
rende vivo. Non si spiega lo Spirito più di quanto si possa inse- 
gnare a qualcuno a respirare. 

Cirillo di Gerusalemme ricorre al simbolo del fuoco per 
spiegare l’opera dello Spirito: 

Lo Spirito battezzerà interamente l’anima che entra in lui, come l’acqua 

circonda il battezzato, come il fuoco entra e agisce nel ferro”. 


5 IRENEO DI Lione, Adversus Haereses, 3, 17. 
5 Cf CIRILLO DI GERUSALEMME, Catechesi (PG 33, 985 C). 


228 


Il battesimo come ingresso nella Chiesa 


Al punto di partenza della vita ecclesiale c’è lo Spirito. La pre- 
senza dello Spirito al battesimo ne fa un sacramento, cioè un 
gesto del Signore che trasforma il profondo stesso dell’uomo. 

Il battesimo è opera dello Spirito: costituisce il corpo di 
Cristo: 

‘Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? 

(1 Cor 3, 16). 

E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito... e tutti ci 

siamo abbeverati a un solo Spirito (1 Cor 12, 13). 

È Dio stesso che... ciha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci 

ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2 Cor 1, 21-22). 

Dio ci ha salvati... mediante un lavacro di rigenerazione e di rinnova- 

mento nello Spirito Santo, effuso da lui su di noi per mezzo di Gesù 

Cristo (Tt 3, 5-6). 

I toni usati da Paolo sono numerosi: mediante il battesimo 
lo Spirito abita in noi come in un tempio; ci disseta, come l’ac- 
qua rianima colui che è spossato dopo un lungo cammino; ci 
rinnova dopo il bagno di rigenerazione, grazie allo Spirito che 
viene versato su di noi. Insomma, il battesimo ci fa creature 
nuove. Lo Spirito che ci viene donato è il principio di una vita 
nuova. 


Teologia giovannea 


‘Per san Giovanni, il cristiano deve rinascere da acqua e da Spi- 
rito. Questa nuova nascita è possibile solo a colui che si apre 
allo Spirito che soffia dove vuole. 

Lo Spirito, come abbiamo già visto, viene dato solo alla 
morte di Gesù; proprio nell’istante in cui un soldato gli apre il 
costato, ne escono acqua e sangue. Cirillo di Gerusalemme usa 
così il simbolismo di quest’acqua: ” 


E perché mai chiamò la grazia dello Spirito col nome di acqua? Perché 
l’acqua è il costitutivo di tutte le cose: essa genera sia la vita vegetale sia 
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quella animale... Una sola sorgente irriga tutto il paradiso (cf Gn 2, 10). 
Essa diventa bianca nel giglio, rossa nella rosa... È diversa nella palma e 
nella vite... Si adatta alla natura delle cose che la ricevono... Così anche 
lo Spirito Santo: pur essendo uno solo, unico e indivisibile nell’aspetto, 
conferisce a ciascuno la grazia come vuole (cf 1 Cor 12, 11). Come un 
legno secco emette dei germogli se è imbevuto di acqua, così anche l’ani- 
ma peccatrice, resasi degna dello Spirito Santo attraverso la penitenza, 
produce grappoli di giustizia... Lo Spirito Santo suscita le varie virtù. Di 
uno si serve per comunicare la sapienza; di un altro illumina la mente 
con il dono della profezia... Di uno corrobora la temperanza (o la casti- 
tà), a un altro insegna quanto riguarda le opere di carità (o l'elemosina), 
a unterzo, il digiuno e gli esercizi della vita ascetica; a un quarto ispira 
il disprezzo delle cose temporali; a un ultimo, infine, insegna a preparar- 
si al martirio”. 


Questa vita nuova può essere definita vita nello Spirito. Lo 
Spirito si oppone alla carne, a tutto quello che nell'uomo è pe- 
santezza e resistenza a Dio. L'uomo, finché non viene rigenera- 
to, è peccatore. Appena lo Spirito abita in lui, viene liberato dal 
peccato. Ciò significa che lo Spirito è fonte di vita retta. Il bat- 
tezzato deve perciò far morire le opere della carne per mezzo 
dello Spirito. Senza lo Spirito la lotta spirituale è persa in par- 
tenza. Il cristiano, liberato dalla schiavitù, è armato dallo Spi- 
rito. Lo Spirito non introduce il cristiano in una vita di tutto 
riposo, senza problemi né tensioni, ma lo unge per fare di lui 
un lottatore. 

Lo Spirito si può possedere solo nella fede. Il cristiano ne 
ha solo la caparra, le primizie. L’esperienza dello Spirito è 
un’esperienza nella fede di un dono che Cristo offre. Lo Spirito 
è presenza sulla terra di un mondo nuovo: «Il regno di Dio è 
giustizia, pace e gioia nello Spirito» (Rm 14, 17). 

Lo Spirito è innanzitutto la gloria del Signore risorto che 
vive nella Chiesa e trasforma i cristiani a sua immagine di glo- 
ria in gloria. Questa gloria è quella della carità. Tra lo Spirito e 


5 Ip., Catechesi, 16, 12. 
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la carità il rapporto è immediato. L'amore di Dio è stato effuso 
nei vostri cuori per mezzo dello Spirito (Rm 5, 5). Lo Spirito 
agisce attraverso la diversità dei doni. Di tutte le membra egli 
costituisce l’unico corpo di Cristo. È la carità che costruisce la 
Chiesa e realizza la crescita del corpo. Essa fa l’unità del corpo, 
perché è la carità dell'unico Spirito. 


Lo Spirito nell’eucaristia 


Come è presente nel battesimo, lo Spirito è presente anche 
nell’eucaristia. De Lubac, in una frase lapidaria,.aveva riassun- 
to molto bene il legame che'unisce l’eucaristia alla Chiesa. «La 
Chiesa fa l’eucaristia e l’eucaristia fa la Chiesa». L’eucaristia 
non è soltanto il nutrimento dei cristiani, è la vita della Chiesa. 
Senza eucaristia non c’è Chiesa. Nel discorso sul pane di vita di 
Giovanni 6, la prima parte è'consacrata alla fede e la seconda 
parla dell’eucaristia. Quando i discepoli esitano, Gesù rispon- 
de: «È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le 
parole che vi ho dette sono spirito e vita» (Gv 6, 63). Lo Spirito 
dà la vita nei sacramenti e nella parola di Gesù che illumina i 
sacramenti. 

Il pane nella Bibbia è simbolo di comunione. Le alleanze 
venivano spesso concluse durante un pasto, perché il pasto si- 
gnifica l’unità ritrovata. Anche il vino viene evocato in un con- 
testo di alleanza. È Noè, con cui Dio ha concluso un'alleanza, 
che pianta la vite. 

La tradizione cristiana ha costantemente sottolineato il le- 
game tra eucaristia, Chiesa e Spirito. Citeremo qui solo un te- 
sto di Origene: 


Egli ci aspetta per bere con voi del frutto di questa vite. Di quale vite? 
Di quella di cui egli stesso era figura: Io sono la vite e voi i tralci (Gv 
15, 5). Ragion per cui dice ancora: Il mio sangue è veramente bevanda 
e la mia carne è veramente cibo (Gv 6, 55). Allora Cristo berrà vino, 
ma vino nuovo: il vino nuovo nel cielo nuovo e nella terra nuova (Is 
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65, 17), da uomo nuovo (Ef 2, 15) con uomini nuovi che cantano il 
canto nuovo (Ap 5, 9). Vedi, dunque, che è impossibile che beva il 
calice nuovo dalla vite nuova colui che è ancora rivestito dell’uomo 
vecchio con le sue azioni (Col 3, 9). Se dunque vuoi anche tu bere 
di questo vino nuovo, rinnovati e di’: Anche se il nostro uomo este- 
riore si corrompe, quello interiore però si rinnova di giorno in gior- 
no (2 Cor 4, 16)”. 


È nella Chiesa che il desiderio di Cristo di bere il frutto 
della vite riceve un principio di compimento. Il calice della 
gioia è già accessibile al cristiano che acconsente a convertirsi, 
ad aprirsi al rinnovamento dell'uomo interiore seguendo lo 
Spirito. 

Cirillo di Gerusalemme ricorda che l’eucaristia, che ricevo- 
no i battezzati, è partecipazione allo Spirito: 


Il sacerdote dice: Le cose sante ai santi. Santi sono i doni deposti sull’al- 
tare, perché hanno ricevuto la venuta dello Spirito Santo; e santi anche - 
voi, perché fatti degni dello Spirito Santo. Le cose sante dunque con- 
vengono ai santi”. 


Promessa e dono dello Spirito 


Il mistero pasquale rimane il punto culminante della vita terre- 
na.di Gesù. La Chiesa non ha capito del tutto questo mistero 
pasquale e le sue implicazioni. Gesù, pieno della potenza dello 
Spirito, compie la volontà del Padre per obbedienza. Non agi- 
sce come individuo, ma come rappresentante dell’umanità. Ha 
accettato la debolezza, l'angoscia e la sofferenza della condizio- 
ne umana. Assumendo la condizione di peccatore dell’uomo, 
egli accettava le conseguenze ultime della vita lontano da Dio. 
E poiché, nella vita e nella morte, egli si è abbandonato total- 
mente a Dio, ha vinto la morte e ha rinnovato la vita. Il Padre, 


5 ORIGENE, Omelie sul Levitico, 7. 
3° CIRILLO DI GERUSALEMME, Catechesi, 5, 19. 
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accettando il suo sacrificio, l’ha risuscitato e l’ha costituito Cri- 
sto e Signore. Così le catene, che tenevano l’uomo lontano da 
Dio, sono state spezzate. 

Il discorso di Gesù dopo la cena parla del modo con cui si 
compie il mistero pasquale nella comunità: la lavanda dei pie- 
di deve servire da modello per il servizio reciproco. Il coman- 
damento nuovo consiste nell’imitare l’amore di Gesù e nel 
mantenere l’unità nella Chiesa come la presenta l’immagine 
della vite. 

Lo Spirito è la chiave della vita nuova nella fede della co- 
munità dopo l’ascensione di Gesù al Padre. La vita, la santità e 
la sofferenza di Cristo si prolungano nella sua Chiesa grazie al- 
l’azione dello Spirito. 

La sera di Pasqua, Gesù alita sugli apostoli e dà loro lo Spi- 
rito con il potere di rimettere i peccati. Egli alita come Dio ave- 
va alitato in Adamo il suo Spirito. Lo Spirito di Cristo donato 
agli apostoli è uno Spirito creatore, il principio della creazione 
nuova. Ed è anche il principio della purificazione operata dal 
sangue di Cristo. 

L’effusione dello Spirito è un dono del Signore elevato nella 
gloria. Ma la ricezione dello Spirito, pur inscrivendosi nel con- 
testo della realizzazione dell'alleanza nuova di cui parlavano i 
profeti, è strettamente legata alla missione dei discepoli che 
sono inviati come il Figlio era stato inviato dal Padre. La nuova 
alleanza e l’elezione significano una missione, più che un pri- 
vilegio personale, missione per tutto il popolo di Dio che è un 
popolo di profeti. 

La ricezione dello Spirito è legata al potere di perdonare i 
peccati. La riconciliazione dell’uomo con Dio è lo scopo ‘del- 
l'incarnazione e del mistero pasquale. È la Chiesa animata dal- 
lo Spirito che deve continuare questo ministero di riconcilia- 
zione. 
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Lo Spirito, principio della professione di fede 


La professione di fede traduce l'appartenenza alla Chiesa. Come 
il giudaismo usava formule di fede, così anche il cristianesimo 
le userà. Nella sua Prima lettera, Giovanni presenta lo Spirito 
come il principio dinamico della professione di fede: 


Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui. E da 
questo conosciamo che dimora.in noi: dallo Spirito che ci ha dato°. 


L’osservanza dei cola ndaienti e il dono dello Spirito sono 
messi sullo stesso piano. Sono i criteri della comunione con 
Dio e il segno della sua inabitazione. Il\comandamento può es- 
sere osservato solo grazie al dono dello Spirito. La professione 
di fede e la pratica della carità sono i criteri della presenza dello 
Spirito, ma sono possibili solo grazie al dono dello Spirito. 

Lo Spirito è anche il principio della conoscenza di fede: 


Da questo si conosce che noi rimaniamo in luj ed egli in noi: egli ciha 
fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo 
che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 
Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio. di Dio, Dio dimora in lui ed 
egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e'creduto all'amore che Dio ha 
per noi°. 


Il criterio della comunione con Dio è la partecipazione del- 
lo Spirito. Lo Spirito ha la funzione di rendere possibile la vi- 
sione di fede del mistero e la sua dimensione salvifica. Lo Spi- 
rito rende capace di testimoniare e suscita la professione di 
fede in Gesù. Infine, egli dà a tutti la fede e la conoscenza del- 
l’amore di Dio per noi. 

Da ultimo, lo Spirito è il principio dell'atto interiore di fede: 


Questi è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con 
acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che rende 


9 1Gv3, 24. 
4 1 Gv4, 13-16. 
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testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che 
rendono testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono 
concordi®, 


Il versetto 6 presenta l’ordine cronologico degli avvenimen- 
ti: Cristo è venuto con l’acqua e con il sangue, è stato battezza- 
to ed è morto in croce. È lo Spirito che rende testimonianza, 
perché al momento del battesimo Cristo ha ricevuto l’unzione 
e sulla croce ha donato lo Spirito. 

Al versetto 8 Giovanni segue l’ordine della vita cristiana: è 
lo Spirito che dà la fede, poi il cristiano viene battezzato e par- 
tecipa all’eucaristia. Queste tre tappe della vita cristiana sono 
ispirate dal medesimo Spirito. Non c’è dunque contraddizione 
tra i testimoni. Lo Spirito rende testimonianza, perché è la ve- 
rità. Anche Cristo è la verità. Cristo è il paraclito e lo Spirito è 
l’altro paraclito. Tra l’opera di Cristo e quella dello Spirito c'è 
continuità. 


Teologia lucana della venuta dello Spirito 


Giovanni sintetizza le dimensioni del mistero pasquale, poiché 
associa Pentecoste e Pasqua. Luca ha un diverso punto di vista, 
che segue la cronologia storica e separa i due eventi di cin- 
quanta giorni. La Pentecoste lucana è presentata come un bat- 
tesimo nello Spirito, da cui deriva il ricevimento del potere di 
predicare il vangelo con efficacia. La Chiesa viene riempita del- 
lo Spirito che la spinge a uscire dal cenacolo dove si era rin- 
chiusa per paura dei giudei. 

Gesù aveva promesso ai suoi discepoli che avrebbero rice- 
vuto una forza dall’alto. Lo Spirito che viene sulla comunità è 
come il vento: nessuno sa di dove viene e dove va. Lingue di 
fuoco si posano su ognuno e danno la possibilità di parlare al- 
tre lingue. L’azione dello Spirito ha l’effetto non di permettere 


£ 1 Gv 5, 6-8. 
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agli ascoltatori di capire ciò che dicono gli apostoli, ma di ren- 
dere gli apostoli capaci di parlare ai presenti nella loro lingua. 
Questo particolare caratterizza l’universalismo della Chiesa. La 
predicazione del vangelo attira numerosi credenti. La nuova 
potenza nella Chiesa è quella dello Spirito. Questi permette a 
tutti di capire gli apostoli. La Pentecoste è l’anti-Babele. Il frut- 
to dello Spirito è l’unità, il frutto del peccato è la divisione. Lo 
Spirito permette alla Chiesa di comprendere le Scritture. Pietro 
cita Gioele 3, 1-5. La Chiesa è la comunità dello Spirito. Quan- 
do lo Spirito era disceso sui settanta anziani, Mosè aveva escla- 
mato: «Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il 
Signore dare loro il suo spirito!» (Nm 11, 29). Il suo desiderio 
viene realizzato dal nuovo Mosè che ha celebrato la Pasqua de- 
finitiva. Quelli che si convertono entrano nella Chiesa, caratte- 
rizzata dalla catechesi degli apostoli, dalla frazione del pane e 
dalla vita di preghiera. Inoltre, mediante il ministero della 
Chiesa, il Signore aggiungeva loro ogni giorno quelli che dove- 
vano essere salvati’. L'esperienza della Pentecoste è dunque 
una realtà durevole. Proprio perché lo Spirito è venuto sulla 
Chiesa, questa è diventata il Corpo mistico di Cristo nello spa- 
zio e nel tempo. 

La Pentecoste lucana assume tutta la sua importanza, se si 
ricorda una tradizione giudaica abbastanza diffusa, secondo la 
quale lo Spirito era assente da Israele dalla morte di Aggeo, 
Zaccaria e Malachia. Altre tradizioni riconoscono che lo Spiri- 
to era assente dal secondo tempio. Con la risurrezione di Gesù 
e con il suo ritorno al Padre avviene il ritorno dello Spirito. 

L’effusione dello Spirito sui giudei sarà seguita da una ef- 
fusione dello Spirito sui pagani. Al capitolo 10 degli Atti l’ini- 
ziativa di Dio si ripete: «Lo Spirito Santo scese su tutti coloro 
che ascoltavano la Parola» (v. 44). Al dono dello Spirito segue 
il ricevimento del battesimo. Il nuovo popolo di Dio è così 
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composto di pagani e di giudei. Lo Spirito è il fermento della 
sua unità. 

L’invio dello Spirito sulla Chiesa è fondamentale. Tra Cri- 
sto e lo Spirito non può esserci nessuna divisione. Lo Spirito 
porta i discepoli alla verità tutta intera. Ora la verità, per Gio- 
vanni, è Cristo. 

La comunità cristiana delle origini capì molto presto il lega- 
me che esisteva tra la venuta dello Spirito e il battesimo. Mat- 
teo 3, 11 e Luca 3, 16 affermano che Gesù battezzerà in Spirito 
e fuoco. Su Gesù, lo Spirito era disceso al momento del suo 
battesimo nel Giordano. Anche il cristiano deve rinascere da 
acqua e da Spirito. Parecchi ‘testi collegano lo Spirito al battesi- 
mo nel nome di Gesù: il battesimo dei samaritani da parte di 
Filippo, quello di Paolo da parte di Anania, il battesimo di Cor- 
nelio e il battesimo dei discepoli a Efeso. 

Ireneo di Lione riassume in modo meraviglioso il pensiero 
della Chiesa quando scrive; 

Dove è la Chiesa, là è anche lo Spirito di Dio; e dove è lo Spirito di Dio, 

là è la Chiesa e ogni grazia”. 


La Chiesa in cui agisce lo Spirito non è dunque una società 
qualsiasi fondata su una struttura più o meno democratica. 
Essa è il luogo in cui lo Spirito Santo rende presente l’opera 
redentrice di Cristo attraverso la predicazione e i sacramenti. 
La Chiesa è il popolo di Dio che lo Spirito suscita e mette insie- 
me. I membri di questo popolo acquistano nella fede il perdo- 
no dei peccati e lo Spirito prepara in essi la risurrezione della 
carne e la vita eterna. La Chiesa è santa, benché sia composta 
da peccatori. La Chiesa peccatrice non condividerà la santità 
definitiva di Cristo prima dell’ultimo giorno. 


4 IRENEO DI LIONE, Adversus Haereses, 3, 24, 1. 
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Conclusione 


Ai Padri della Chiesa piaceva paragonare la Scrittura a una sor- 
gente d’acqua. Chi è assetato vi beve senza che la portata della 
sorgente venga per questo alterata. Quando avrà di nuovo sete, 
sarà contento di ritornare alla sorgente. 

Nessuna lettura del vangelo riesce a esaurire la ricchezza 
della rivelazione. Così pure, nessun metodo è capace di risolve- 
re tutti i problemi storici posti dai vangeli. Soltanto un metodo 
eclettico permette di intravedere qualche cosa della realtà com- 
plessa dei testi ispirati. Ciò significa che gli studi che abbiamo 
proposto, ricordando a volte gli sviluppi del testo nella patristi- 
ca, non sono affatto esaurienti. Hanno soltanto lo scopo di con- 
durre il lettore a prendere in mano il vangelo quadriforme. 

Nell’Antico Testamento il profeta Ezechiele aveva ricevuto 
l’ordine di mangiare la Parola. Assimilare il testo sacro, viverlo, 
per conoscerlo meglio, rimane anche oggi un approccio valido 
della Scrittura. Troppo spesso si dimentica il metodo esisten- 
ziale. In altre parole, anche i santi sono degli esegeti. 

L’esegeta deve essere un servo della Parola e non il suo pa- 
drone. Senza umiltà è impossibile affrontare il testo sacro. Ori- 
gene paragonava le Scritture ai pozzi scavati dai Patriarchi”. . 

Ogni giorno, come Rebecca, bisogna venire, umilmente;ad 
attingere quell’acqua che in noi può diventare sorgente d’acqua 
viva. Origene ricorda che parecchie alleanze furono concluse 


9Gf Origene, Omelie su Genesi, 10, 2. 
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proprio vicino ai pozzi. Ciò significa che il messaggio fonda- 
mentale del vangelo riguarda l’alleanza definitiva. 

Infine, Origene attira l’attenzione dei suoi lettori su un fatto 
importante: i filistei hanno tentato più di una volta di chiudere 
i pozzi dei Patriarchi e di intorbidare le loro acque. Succede che 
gli interpreti, invece di fare l’ex-egesi, proiettano sul testo una 
problematica a esso estranea. Essi confondono la loro formazio- 
ne, perfino i loro complessi, con lo Spirito Santo. La Chiesa, fin 
dagli inizi, ha rivendicato il diritto di controllare l’interpretazio- 
ne delle Scritture. La Scrittura, scritta dalla Chiesa e per la Chie- 
sa, è un bene della Chiesa. Solo un lettore umile si rende conto 
di aver bisogno di una guida per capire la parola di Dio. 

Lo scopo della Scrittura è di rivelare il Dio-Amore che ha 
amato gli uomini a tal punto da dare loro il suo Figlio. Se lo 
studio della Scrittura riesce a svegliare nel cuore dell’uomo la 
sete di amare, ha raggiunto il suo scopo. 

Francesco d’Assisi, nella sua regola, ha ripreso il tema di Cri- 
sto Verbum abbreviatum. Gesù è questo Verbo abbreviato, perché 
è la parola incarnata. «Dio, che aveva già parlato nei tempi anti- 
chi per mezzo dei profeti, in questi giorni, ha parlato a noi per 
mezzo del Figlio», dice l’autore della Lettera agli Ebrei 1, 1-2. Ma 
questo Verbo abbreviato è anche un Verbum abbrevians. Il mes- 
saggio che rivela si riassume in una sola parola: Amore. Se lo stu- 
dio della Scrittura dimentica questo criterio o se ne allontana, è 
segno che non ha ancora raggiunto il suo scopo. 

La Parola si è incarnata. Ha preso una figura umana in Gesù 
di Nazaret, il figlio di Davide. Gesù ha dato ai suoi i sacramenti 
per continuare la sua presenza in mezzo agli uomini. La fede, 
che era necessaria ai contemporanei di Gesù ‘per superare le 
apparenze, rimane indispensabile oggi per scoprire nei sacra- 
menti la presenza del Risorto. . 

Il comunismo è crollato. Il capitalismo è slabbrato. E più che 
mai il momento per la rivoluzione del vangelo di Gesù Cristo. 
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Glossario 


Aggadah: interpretazione della Scrittura che insiste sul signifi- 
cato morale ed edificante. 

Anagnòrisis: indica il riconoscimento nel dramma greco. 

Anawim: i poveri di Jhwh. 

Apocrifi cristiani: testi che non sono stati inseriti nel canone 
delle Scritture. Alcuni sono eretici, altri sono giudeo-cristiani, 
come il Protovangelo di Giacomo, la Storia di Giuseppe falegname, e 
il vangelo di Nicodemo. 

Aqedah: i legacci che sono stati usati per il sacrificio di Isacco. 

Bar Mitswa: cerimonia religiosa con la quale il ragazzo giudeo 
diventa “figlio della legge”. 

Beney Horyn: espressione della Haggadah di Pasqua che signi- 
fica “liberi”. 

Beth Midrash: casa dove si studia la Torah. 

Gemara: commento rabbinico della Mishnah. 

Gematria: in ebraico le lettere hanno un valore numerico. La 
gematria utilizza questo valore numerico e collega le parole che 
hanno un valore numerico identico. 

Giubilei (Libro dei): scritto intertestamentario che divide la 
Bibbia in periodi di cinquant'anni. 

Haggadah: termine riservato in genere al testo liturgico del Se- 
der della Pasqua. 

Halakah: parte giuridica della letteratura rabbinica. 

Hallel: salmi di lode. 

Hapax: parola usata una volta sola. 

Haraz: metodo esegetico. 


241 


Kippur: festa dell’Espiazione. 

‘Mekilta: spiegazione dei capitoli 12-23 dell’Esodo. 

Midrash: metodo di esegesi giudaica e risultato di questa ese- 
gesi. 

Minim: giudei esclusi dall’ortodossia farisaica. Tra di loro si 
trovano i giudeo-cristiani. 

Mishnah: compilazione della legge orale giudaica in sei parti. 
Essa propone un commento giuridico del Pentateuco. 

Qaddish: preghiera ebraica che ha come tema la santificazione 
del nome di Dio. 

Sanhedrin: tribunale ebraico composto da 70 membri (grande 
sinedrio) o di 23 membri (piccolo sinedrio). Il termine designa 
anche un trattato della Mishna e del Talmud. 

Seder: rituale della celebrazione pasquale. 

Shekinah: presenza di Dio. 

Shema Israel: professione di fede contenuta nel testo di Deute- 
ronomio 6, 4-10. i 

Shemone Esre: diciotto benedizioni recitate due volte al giorno 
dall’ebreo. 

Shofar: corno di ariete che si suona in certe feste. Il corno ri- 
corda l’ariete sostituito a Isacco quando Abramo ricevette l'ordine 
di sacrificare suo figlio. 

Sifre: commento del libro dei Numeri e del Deuteronomio. 

Sukkah: la tenda. La parola è usata al plurale per la festa delle 
Capanne. 

Sukkot: festa delle Capanne. 

Tallith: mantello della preghiera. 

Talmud: commento della Mishnah. 

Targum: versione aramaica della Bibbia letta nelle sinagoghe. 

__ Tefillim: astucci di cuoio che contengono i testi di Esodo 
13, 1-10; 11-16; Deuteronomio 6, 4-9; 11, 13-21. Questi astucci 
si legano ai braccio sinistro e sulla fronte secondo la prescrizio- 
ne di Deuteronomio 6, 8. 

Tosefta: tradizioni rabbiniche che completano la Mishnah. 
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